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T011NATA DEL 21 l\IAilZO 1800 
• 

Presidenza del Presidente F ARINI. 

8omm11rlo. -Congedo - Seçuito della discussione del progetto di legge sul 11e;·sonnle di puhblica 
sicurezza - Parlano into1·no all'art. 19 i senatori Puccioni, relatore, Yitellcschl, Cambray­ 
Digny, Paternostro, Zini, Delttco, Canonico cd il commi~sa1'io regio - Apprm:azirme dell'ar­ 
ticolo 10 e dei seguenti {i.110 al 50 inclusioo (eccettuato I'art: 41, sospeso), dopo discussione 
sugli articoli 2!J, 32, 34, 35 e 41, alla quote prendono parte i senatori Torriçiani, Zini, 
Manfredi, Mcz:acapo, Puccioni, relatore ed il commimrl"io renio, 

La seduta è aperta allo ore 2 25 pom. 

È presento il sottosegretario di Stato per l'in­ 
terno, onor. Fortis, commissario regio. 

Il senatore scçretaria, VERGA C. dà lettura 
dcl processo verbale della tornata precedente, 
il quale viene approvato. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Il senatore Maglione chiede un 
congedo di un mese per motivi di saluto. Se 
non vi sono osservazioni, questo congedo s'in­ 
tenderà accordato. 

Seguito della discussione .del progetto di legge: 
e Sul personalfi! di pubblica sicurezza ,. (N. e). 

PRESIDE~TE. L'ordino dcl giorno reca il se­ 
guito della discussione sul personale di pub­ 
blica sicurezza. 

Come il Senato rammenta, ieri fu incomin­ 
ciata la discussione dol disegno di legge sul 
personale di pubblica sicurezza che fu esaurita 
11.no all'art. 18. 

Discussioni, f. 30. 

Principiata poi h. discussione sull'art. 1() fu­ 
rono proposti emendamenti dai signori senatori 
Torrigiauì e Paternostro. 

L'emendamento dcl senatore Torrigiani con­ 
siste in ciò; che nel secondo comma laddove 
è detto: « Qualora per motivi d'ordine pubblico 
il ministro dell'interno creda di sopprimere> si 
dica invece: e Qualora por gravi motivi d'ordino 
pubblico>. Il senatore Patornostro poi propone 
si sopprima l'Inciso e o di non accordare ecc. > 
e si dica invece: e Qt1alora per motivi d'ordino 
pubblico il ministro dcli' interno crecla di sop­ 
primere l'istituzione dello guardie municipali ,., 
Ifa facoltà di parlare il relatore, senatore 

Puccioni. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Dirò iu poche pa­ 

role al Senato quale è l'opinione dcli' Ufflcio 
centrale intorno ag-li emendamenti proposti .. 
L'art. 19 ha dato luogo in seno ali' Ufficio 

centrale a varle o vive discussioni, e fu accot­ 
tata così coma è la redazione del progetto mi­ 
ni steriale alla quasi unanimità, poichè uno solo 
fra noi fu dissenziente, 

Quest'articolo va esaminato sotto un doppio 
aspetto. Di fronte alla sostanza dolio disposizioni 
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che in esso son contenute, e di fronte alla 
forma delle disposizioni medesime. 

Rispetto alla sostauza la Commissione vostra 
ha dovuto riconoscere che le disposizioui enun­ 
ciale dall'articolo medesimo sono tali da non 
poter essere seriamente contrastate. Invero si 
tratta di corpi armati, i quali possono porre 
anche iu pericolo la sicurezza. !3 l'ordine pu?- 
bl . . f ' , . • 

lCO. ; · • . ; _ .. 
Perchè negare al Governo la facoltà di sop­ 

primere questi corpi ; perchè negare al Governo 
la facoltà di non accordarne la istituzione P A 
noi parve che questa facoltà dovesse essere 
accordata e parve che la disposizione dell'ar­ 
ticolo, nulla contenesse che contraddicesse a 
quei principi che informano l'ordinamento pub­ 
blico dello Stato. 
Noi credemmo che il ministro dcli' iuterno, il 

quale è respousabile della sicurezza interna e 
dell'ordine pubblico, dovesse essere armato di 
poteri sufficienti ali'ell'etto di toglier di mezzo 
quei pericoli che potevano sorgere per il fatto 
dei corpi a0rmati. 
Si taccia il caso di un Consiglio comunale 

il quale abbia nel suo seno una maggioranza 
molto potente di elementi avversi all'ordina­ 
mento attualo dello Stato e che si ribellino alle 
leggi. 
li Governo avrà facoltà di sciogliere q nesto 

Consiglio comunale, perocchè v'è l'articolo 
della legge che provvede; ma sciolto questo 
Consiglio, se il corpo armato da esso costituito 
ha poi mostrato di partecipare agli atti com­ 
piuti dal Consiglio stesso, potreste ammettere 
che rimanesse in vita? 
V ~rreste uecare la f!i.co!t& al Governo ùel Re 

"' di sopprimerlo? 
Si dice, questo è uno d<'gli emendamenti, ac­ 

cordiamo la facoltà. di sopprimere, ma non ac­ 
cordiamo la facoltà di negare la istituzione dci 
corp] di guardie municipali. . 
Francamente mi pare che se si dovesse li­ 

mitare la disposizione al semplice potere dcl 
ministro di sopprimere la guardie municipali, 
la facoltà sarebbe ben piccola cosa e spesse 
volte riuscirebbe illusoria, avvegnachè potrebbe 
il Consiglio comunale ricostituirlo cogll stessi 
elomenti o con clementi poco diversi, e allora 
sorgerebbe di nuovo quel -pericolo all'ordino 
pubblico che ha consig.iato lo scioglimento. 

Quindi sopra l'estensione dei potcrl accor- 

dati dal Governo del Ile al ministro dell'interno, 
la maggioranza dell'Ufficio vostro fu concorde 
nel lasciare la disposizione qual era formulata. 
. _Quanto alla forma dell'articolo, noi non ci 
·dissimulammo che essa non era molto felice, 
e credo che anche l'onorevole sottosegretario 
di Stato, non si farà il difensore della bontà 
della forma stessa; ma l'Gfficio centrale, si 
chiese' se convenisse emendare por questioui 
non di sostanza ma di forma l'articolo stesso; 
·e pensò che esso era stato argomento di una 
lunga e animata discussione nell'altro ramo del 
Parlamento. 
, Pensò che a quest'articolo si venne quasi per 

• una specie di transazione, tra le idee che va­ 
gheggiava il presidente del Consiglio e quelle 
che molli, dell'altro ramo del Parlamento, pro­ 
fessavano. 
E quindi credemmo che non fosse 'opportuno 

e conveniente aprir l'adito a risollevnre lo di­ 
spute che intorno all'articolo stesso si erano 
agitato nella Camera dei deputati e che per 
giudizio nostro erano state convenientemente 
risoluto. Tale è la ragione che clìndusss a non 
proporvi emendamenti. 
Il Senato vedrà che rispetto all'applicazione 

di questtarticolo, la Commissione ha credulo 
dover modificare nitri articoli dcl testo mini­ 
steriale, e di modificarli in modo che corrispon­ 
dessero ai principi di giustizia, senza accre­ 
scere gli aggravi dei comuni. 
Ora che ho detto quali sono le rag-ioni per 

cui noi accettammo l'art. 19,' esporrò l'opinione 
dell'Ufficio centrale sugli emendamenti che sono 
stati proposti; e noi non consentiamo in quello 
dell'onor. senatore Paternostro, per la ragione 
che ho già accennato. · 
In quanto poi all'emendamento del senatore 

Torrigiani, lUfficio centrale pensa che l'ag­ 
giunta della parola «gravi motivi> forse non 
sia necessaria, perchè deve supporsi che la 
soppressione del corpo delle guardie municipali, 
'o la mancata autorizzazione ad istituirlo, non 
possa essere ispirala che da motivi gravi del­ 
l'ordine pubblico. Tuttavia ITfllcio centrale non 
avrebbe alcuna difllcoltà di accettare I'emon­ 
damento dcl senatore Torrigiani ; o ciò per­ 
chè questo emendamento porrebbe la dispo­ 
sizione di quest'articolo in perfetta consonanza 
colla legge provinciale e comunale, sia rispetto 
allo scioglimento dei Consigli comunali, rego- 
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lata dall'art. 2ag, sia rispetto alla rimozione Mi costituisce, non rimane più nulla di ulva dallo 
sindaci regolata dall'art. 215. arbitrio dcl Governo. · 

A questi provvedimenti si pnù addivenire per II comune avendo doveri da compiere, deve 
gmd motivì di ordine pubblico. Dunque aggi un- avere il modo di compierli. Le guardie munì­ 
gendo la parola e gravi » anche in questo ar- ci pali stauno precisamente 1~er eseguire la po· 
ticolo uu.ll'alt . .ro si fa so non mettere iu rela- municipale. · ' . . 
zione questa legge colla legge provinciale e Il corpo municipale esisto per necessità di 
comunale. · servizio, cd il ministro dcli' interno nou può 
Per questo ragioni l'Ufficio centrale, come sospendere una fuuaioue municipale quando 

ho detto, mentre nou riconosce l'assoluta ncccs- vuole. 
sili di codesta aggiunta, credo che essa sia op- Ora quest'articolo è redatto come 80 stesse 
portuna ed è disposto ad accettarla. iu suo arbitrio di scioglierlo. Se si vuole ac- 
Senatore VlfELLESCill. Domando la parola. cordare al ministro dcli' interno questa facoltà 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. deve essere dotto, perchò deve essere anche 
Senatore VITELLF.SCill. Io non ho avuto I'occa- detto in che limito può usarne. :.\[a si affaccia 

siono di udire tutta la risposta fatta alle nostro poi la difllcoltà pratica, ed è che cou qnest'ar­ 
obbiezioni dall'onor. relatore ; e per conse- ticolo tutte le guardie municipali d'Italia stanno 
guenza nou so se giudico bene parendomi, da sotto una spada di Damocle, potendo essere 
quel poco che ho intesi), che alle mie difllcoltà sciolte dall'oggi al domani; o non è conve­ 
non abbia risposto. E prima di ripeterle co- niento che delle guardie municipali sopra cui 
mincio per eliminare la ragione che egli ha ad- riposa l'ordine pubblico non abbiano più auto­ 
dotto di non volere accettare emendamenti per rità e che siauo semplicemente tollerate, es· 
non riprovocare una nuova discussioue alla Ca- sondo stato enunciato nella relazione miniate- 
mera. rrale, che s'intende liquidarlo piano, piano. 
Io questo lo intenderci se il progetto <li leggo Ahbiato il coraggio di sopprimerle. Capisco 

andasse tale quale era e che discussione uon il primo progetto del Governo, ma se non no 
si dovesse fare; ma che veramente. il Senato avete il coraggio, lasciatele con quell'autorità 
deliba astenersi dall'emettere le sue opinioni <li cui hanno bisogno. 
sopra materia abbastanza gravo per la sola ra- Per me lasciar tutte lo guardie municipali 
gionc di non dar l'incomodo alla Carnera e al d' Italia, in queste coudixioni, è una cosa asso-· 
Governo <li discutere un artico!o di più, questo lutamentc intollerabile. 
mi pare che arrivi ad uu grado di mansuetu- O congo,latele e allora prendete le misure chi) 
<lino che passa ogni seguo. Quindi di questa cretlelo di prcntlertl pPr tr.'.ltlurre in etl'etto que­ 
ragione secondari.'.\ non pos~o tener couto. sto proposito ml\ so 11011 avete coraggio di far 
E quindi torno ai miei argomenti, ùa quelle questo mettete i termini eJ i limiti in cui questa 

11oche parole che ho inteso a mo pare cho le facoltà sarà usata. Quindi io areva redatto un 
mio obbiezioni non ablii:1110 avuto ri:;post..'l. alihozzo di articolo il quale corrispondereùl.Jo 
E'!se consistono principalmente in ciò, che precisamente a questo; toglierebbe queste due 

da questo articolo si snppone che il ministro obbiezioni senza caml>iare in null.'I. ]a sostanza· 
dell'interno abbia facoltà, quando lo \'ogli.'.l, di della cosa. Onùe, a me pare, che il .Ministero 
sciogliere le guardie; cosa che assolutamente .lvrebbe cattiYa g:·av.ia a non accettarlo. 
contesto perchò l'articolo non dà la facoltà di llù agg-itiulo qualche cosa in qaesto emen- 
farlo, ma suppone che la facolti\ ci sia e dice: da?1cut0 che spi~ghet.ò dopo che l'ho letto, per-· 
quando lo. crede necessario. · che allora la spiegazione mi sarà più facile • 

. Io credo che scioglie:e lo guardi.! municip~lì E :co l'articolo come' lo proporrei: e N.ei co- 
equi\'alc, come ~iceva ieri, a sciogliere ìmprn: mani nei quali lo guardie sono armate 0 orga-: 
gati municipali. . . , ·. · . . , . . )1izzate militarmente, jl ministro dclJ' foteruG · 

. Se il.ministro deÌI' interno può sciogliere corpi I ~iotrà per motivi gra\'i. di orJi.ne pubblico Q ·. 

01·gm1iz.zati per servizi riconosciuti da!la!egge~. :r~r gra\·i ?isordi!l~ ~i .. disciy!ina, _sopp_rlmerle._; 
soJ0:_perchè f!Oa ç'è Ja. le~n~e app~s1ta _.che; lL ;jr atnJa_re .~I _.s.c~~1z~o ,d1,_polma mu?ici_p.alc. alle, 
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guardie di città con quelle norme che saranno 
sta bi lite con decreto reale ». 
·La ragione per cui ho introdotto questa distin­ 

ziono è questa: si può discutere so i comuni 
facciano bene o male a tenere questa piccola 
armata, anzi per conto mio fanno male, ma vi 
ha in questa costumanza un peccato originalo 
che aderisce alla costituzione propria di questi 
corpi che hanno una certa parte di prestigio 
e ùi forza militare, mentre non possono avere 
la disciplina, onde sono specie di corpi erranti, 
meteore le quali se non vanno peggio di quel 
cho vanno ò una fortuna. 
Numerosi corpi armati che non sicno gover­ 

nati con tlissiplina militare specialmente, riem­ 
pienùo uffici così delicati, costituiscono un vero 
pericolo. 

Ma da questo a voler considerare che i co­ 
muni non debbano avere agenti di sorta c'è 
un abisso. 
Nel mio concetto della guardia unica non si 

escluderebbe che i municipi avessero poi sotto 
forma di ispettori un certo numero di persone 
lo quali non abbiano nessuno degli iuconve­ 
nienti che oggi possono attribuirsi alle guardie 
-municipali come sono organizzate, ma che pure 
sarebbero ìndlspeusabili per disimpegnare gli 
ufflci municipali. 
Ma di questa specie ùi guardie non bisogna 

parlare poichè sono assolutarneuto come gl'irn­ 
piegati dci quali sarebbe impossibile farne a 
meno. 
Dunque io avrei ridotto l'applicazione di questa 

disposizione alle guardie municipali organizzate 
militarmente. Ora in quei casi io ammetto che 
là. si sostituisca la guardia unica. Ma dacchè 
il Governo ha rinunzialo lui stesso a toglierle 
bisogna. lasciarlo con una certa stabilità per­ 
chè resti loro una certa autorità. 

Ho poi aggiunto i disordini di disciplina per­ 
chè è questo il più grosso pericolo che c' ò in 
quei corpi, onde cosi ridotto questo articolo 
sarebbe una buonsisima remora perchè la di­ 
sciplina fosso conservata. 
In questo caso a me pare che il Governo non 

perdo nulla di quello che ha consentito, perde 
la guardia unica perchè vi ha rinunciato esso 
stesso. Non perde nulla di quello che ha con­ 
sentito, ripeto; perchè il Senato gli lascerebbe 
la facoltà di acìogliere le guardie municipali, 
quando vi sieno cause di ordine pubblico, ra.- 

gioni che esso ha acetiate qui, correggendo sola­ 
mente la dizione che no ò scorretta, como il re­ 
Iatore medesimo conviene che sia. 

Quindi a me pare che questo emenJameuto, 
che io raccomando caldamente al Senato, ottenga 
due grandi scopi, cioè che le guardie che ri­ 
mangono, rimangano con un certo criterio di 
stabilità, secondariamente che non sieno sog­ 
getto a soppressione quelle guardie che si 
trovano in quelle tali condizioni, e che non 
sieno tutto lasciate all'arbitrio del ministro del­ 
l'interno. Io mando questo mio emendamento 
all'onor. presidente e lo raccomando calda­ 
mento al Senato. 
Senatore CAIDllA.Y-::lIG~Y .. Domando la parola. 

1 PRESIDENTE. Il signor senatore Vitelleschi pro­ 
pone al Senato il seguente emendamento: 

e Nei comuni nei quali le guardie sono ar­ 
mate o organizzate militarmente, il ministro del­ 
l'interno potrà per moti vi gravi di ordino 
pubblico, o per gravi disordini di disciplina, 
sopprimerlo e affidare il servizio di polizia mu­ 
nici palo alle guardie di città. con quelle norme 
che saranno stabilite con decreto reale ,. 
Domando so questo emendamento è appog­ 

giato. 
(È appoggialo). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. se- 
natore Cambray-Digny. . 
Senatore C!MlllU.Y-DI1}NY. Io sono molto im- . 

pressionato dallo ragioni che ha addotte l'ono­ 
revole relatore della Commissiono. Mi riporto · 
alle discussioni che ebbero luogo qui nell'oc­ 
casione della legge comunale e provinciale. Io 
sono certo tra quelli che hanno desiderato la 
maggiore libertà, la maggiore indipendenza ai 
comuni; ma nou posso dissimularmi che lhanno 
avuta questa libertà e questa jndipendenza in 
un grado veramente moito notevole. 
Ora, in uno Stato bene ordinato, io non ca­ 

pisco come a rappresentanze comunali tutte 
elettive, le quali hanno questa piena libertà di 
azione, si possa dare la facoltà di avere corpi 
organizzati militarmento, senza che il Governo 
abbia la piena facoltà di scioglierli ed anche 
di non concederne "l'istituzione, quando gravi ' 
motivi di ordine pubblico si manifestassero. 
· A questo mio concetto risponde in sostanza 
l'articolo 19; forse avrei anche io prererito una 
formula un po' diversa, ma in sostanza l'arti- · 
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colo dice che il Governo ha la facoltà di scio­ 
gliere questi corpi armati ed anche di non 
permetterli in certe date occasioni, quando 
gravi ragioni di ordine pubblico lo consiglino. 
Il Governo ha Ja responsabilità dell'ordine 

pubblico e non gli si può negare questa fa­ 
coltà. 
Io non mi sento di negare questa facoltà; 

credo che le guardie municipali possano es­ 
sere utili in certe grandi città, ma sono con­ 
vinto che bisogna assoggettarle a quella disci­ 
plina che il Governo ritenga opportuna, e però 
accetterei l'emendamento dcl senatore Torri­ 
giani, il quale aggiungendo la parola e g1·avi • 

, alla pirola « motivi > dà il carattere che io 
desidero a questa disposizione. 
Senatore VITELLESCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore VITRLLESCIII. Ilo domandate la pa­ 

rola perchè mi è dispiacevole di avere contro 
di me il senatore Cambray-Digny, e siccome 
mi pare che una sola possa essere la ragione 
del dissenso, poichè non ce no può essere altra 
essendo del resto il mio articolo conforme a 
quello del ministro, cioè che io abbia soppresso 
le parole non accordare, così non ho difficoltà 
di aggiungere anche le parole« non accordare>. 

FORTIS, commissario reçio. Domando la parola. 
PRESIDE:ìTE. Ila facoltà di parlare. 
FORTIS, commis.ro1·io regio. Per rendersi ra­ 

gione, di questo art. 21, che nel progetto rifor­ 
mato ha il n. 19, è mestieri riportarsi alla di­ 
scussione che in proposito ebbe luogo nell'altro 
ramo dcl Parlamento. 
Due tendenze si spiegarono in quella discus­ 

sione: una conforme al pensiero del Governo, 
che voleva unificare la pubblica forza cd affi­ 
dare ad un solo corpo la polizia politica, ammi­ 
nistrativa e municipale; l'altra che si proponeva 
di conservare l'attualo stato di cose e per conse­ 
guenza voleva mantenuta la facoltà nei comuni 
di provvedere alle funzioni della polizia munì­ 
eipale, mediante corpi speciali di guardie. 

Vi ricorderete come la lotta sia stata molto 
vivace tanto nel seno· della Commissione parla­ 
mentare quanto alla Camera; e come il Presidente 
del Consiglio, ministro del!' interno, acc~ttasse 
questo art. 21 soltanto come una transazione, o 
meglio come una transizione dal sistema vigente 
ad un altro che egli vagheggiava e si propo­ 
neva attuare. .: ' 

Ecco perchè, volendo concedere al tempo ed 
alla esperienza di suggerire l'ultima parola nella 
questione, fu consentito in massima che i corpi 
di guardie municipali seguitassero a funzionare 
e ad adempiere agli uffizi della polizia munici­ 
pale, riservando però al miuistro dcli' interno la 
facoltà di scioglierli per ragione di ordine pub­ 
blico o di non concerderne la ricostituzione. · 
È impossibile che il Governo possa dipartirsi 

in questo tema, da ciò che fu, quasi per com­ 
promesso, adottato dalla Camera dei deputati. 
Il Senato ha certamente facoltà di modificare, 

quando lo crede opportuno, le disposizioni di 
legge che gli sono sottoposte. Sarebbe enorme 
o per meglio dire non seria la protesa di voler 
limitare le facoltà di questa Assemblea. Io qui 
non faccio che render ragione della insistenza 
posta dal Governo nel domandare l'approvazione 
di questo articolo. 
La critica che ne fu fatta si determina in tre 

emendamenti. 
Il primo vorrebbe che si dicesse « gravi> 

motivi di ordino pubblico.. • 
Un altro emendamento del senatore Pater­ 

nostro cousisterebba nel sostituire alle parole 
« facoltà di non accordare> le altre e facoltà di 
sciogliere >. 
Il terzo, dell'onor. senatore Vitelleschi, cambia 

forma all'articolo per ridurla, si dice, migliore 
di quello che è attualmente. A giudizio dell'ono­ 
revole senatore l'art. 21 si riferisce indetermi­ 
natamente ad una facoltà che il Governo in 
realtà non avrebbe attualmente; mentre egli 
vorrebbe invece che tale facoltà fosse al Governo 
espressamente concessa dall'articolo stesso. 

A me pare che questi tre emendamenti so­ 
stanzialmente non mutino la disposizione di 
legge che stiamo discutendo .. 
Dal canto mio confesso però che non mi sen­ 

tirei disposto ad accettarne alcuno; salvo forse 
a cedere quanto all'aggiunta della parola 
«gravi». Questo aggettivo si trova, come bene 
osservava il relatore dell'Ufficio centralo tanto 
nell'articolo della legge comunale che ;i rife­ 
risce allo scioglimento dei Consigli, quanto in 
quello che si riferisce alla remozione del sindaeo, 
Sebbene possa parere superfluo, si potrebbe 
tuttavia adoperarlo anche per la considera­ 
zione che nella stessa relazione ministeriale che 
accompagna il progetto di legge al Senato, è 
detto: · . · 
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« Tenondo conto delle obbiezioni sollevate 
alla immediata attuazione generale di una tale 
idi.!a, ho accettato un temperamento per il quale 
è data la potestà al ministro di sciogliere il 
corpo delle guarùio municipali aflldaudo il loro 
servizio alle guardie cli città, nei comuni nei 
quali questo provvedimento sia richiesto da 
gi·ad ragioni d'ordine pubblico ». 
. Dissi che l'aggiunta può parere superflua, 
percliè. non so comprendere come vi possano 
essere ragioni di ordine pubblico di carattere 
non grave. . 
• È. verissimo che in altre leggi si è detto 
e gravi motivi di ordine pubblico > ìuvece di 
dire semplicemente e motivi di ordine pub­ 
blioo , ; ma anche nelle altre leggi io avrei 
preferito ai accennasse in genere ai moti vi di 
ordine pubblico senza distinguerli in gravi o 
meno gravi, tanto più che adottando la distin­ 
zione, bisognerebbe ammetterne anche dci gra­ 
vissimi. 
, Francamente a me non pare che dal punto 
di vista legislativo o tecnico questa distinzione 
sia plausibile. 

Ma, come ho già accennalo, non respingo 
l'emendamento del senatore Torrigiaui, intorno 
al quale si espresse favorevolmente anche l' t:f­ 
fìcio centrale. · 
Quanto .all'emendamento del senatore Pater­ 

nostro, che vorrebbe dare al Governo la facoltà. 
di sciogliere, di sopprimere i corpi delle guar­ 
die municipali, ma non quella di vietarne la 
rìcostitezione, non posso assolutamente accet­ 
tarlo. 

Le ragioni di ordine pubblico possono mili­ 
tare nell'un caso corno nell'altro; anzi è molto 
probabile che quelle ragioni d'ordine pubblico 
che hanno .determìnato già il Governo a scio­ 
gliere un corpo di guardie municipali, militino 
egualmente dopo, quando si trattasse di ricosti­ 
tuirlo. 
Ed è per ciò che bisogna lasciare al .Governo 

· 
1 piena facoltà di apprezzamento, così intorno alla 
soppressione, come intorno alla ricostituzione 
clei corpi municipali .. : 
Senatore PATERNOSTRO. Chiedo di parlare; 

_ l'ORTIS, commiS.~ario regio ••.• Intorno poi alle 
ragioni per le quali -il Governo si è riservata 
questa facoltà che si vorrebbe far credere quasi 
lesiva dell'autonomia municipaleç ìo.devo esser­ 
vara che non tutte furono accennate nè dal re- 
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latore doll' Lfllcio centrale nè dall' onorevole 
Digny, _ • 
Non è veramente per riguardi di pubblica. 

sicurezza che il Governo si è riserbata questa 
facoltà. Non si ò creduto che vì possano essere 
dei comuni ribelli i quali del loro piccolo eser­ 
cito potessero valersi per minacciare la sìcu- 
rozza dello Stato. . 
Ciò potrà cadere in mente a qualcuno; ma 

vi possono essere molti altri motivi di ordine 
puùLlico... . 
Senatore PUCCIO:U, relatore, Per me questo è 

decisivo. - 
FOR.TIS, commissario 1·egio .... Vuol diro cbo 

le convinzioni muovono da diversi punti. 
Vi può essere, per esempio, fra gli altri mo· 

tivi di ordine pubblico, quello che la condiziono 
di un dato corpo municipale non corrisponda 
in alcuna maniera al suo fino. Vi potrebbe 
essere il caso che il comune fosse impotente ll 
metter ordine, impotente a richiamare a disci­ 
plina un corpo di guardie muuicipali, che per 
le cattive abitudini e la negligenza inveterata, 
anzichè tutore dell'ordino e della polizia mu­ 
uicipalc, anzichè esecutore delle ordinanze e 
dolio disposizioni del municipio, fosso causa 
indiretta di tollerati abusi e di disordini. 

· In queste e simili conJizioni io rìnvengo i 
motivi di ordine pubblico che possono autoriz­ 
zare il Governo cosi allo scioglimento dai corpi 
armati municipali, come a negare ai comuni la 
facoltà di addivenire alla ricostituzione dei me­ 
desimi. 

E vengo al terzo emendamento dcl senatore 
Yitellesehì, il quale si adatterebbe a modifi­ 
carne ancora. la forma, avviciuaudosì sempre 
più al concetto dcl Governo. : 

Ma ripeto ancora una volta; la forma che 
è stata concertata nell'altro ramo del Parla­ 
mento ha avuto grande parte nella concordia 
che. si è potuta ottenere. 
Non dico che non si possa trovare una for­ 

mola migliore; non dico nemmeno che quella. 
del senatore Vìteìleschì non potesse essere ac­ 
cett.a.ta in eostìtueione della.formala attuale, ma 
non veggo. la ragione della sostituzione. lo vorrei 
bea mostrare al. senatore Vitellcachl ·tutta la. 
mia .deferenza, ma non passo a meno di dichia'.:' 
rare tlbs non trovo una. ragione snfilci.ente per 
ftl'll,tar41 la .formola che. non _senza, d.ifilcoltà 6i 
e concor-Oata nella Camera dei deputa!L La for ... 
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mola del senatore Vitelleschi nulla aggiunge 
alla disposizione dell'articolo; e semplicemente 
risponde a questo concetto, di dare eapressa­ 
mente coll'articolo di legge al Goveruo la fa· 
coltà di sciogliere i corpi municipali,. anziohè 
riferirsi a tale Cacolta come preesistente. ' . : , . : 
Ma è proprio vero, onor. senatore Yitelleschi; 

che nelle leggi generali dello Stato non si possa 
trovare la facoltà del ·Governo · di sciogliere, 
per ragioni d'ordine pubblico,· dei corpi munì- 
cipali armati? · ;; , ., , 

Io ritengo fermamente che tale facoltà il Go­ 
verno l'abbia, anche se non la scriviamo In 
questa legge; .e · per conseguenza credo che 
l'articolo debba unicamente riferirsi alla facoltà. 
preesistente. 

L'emendamento dell'onor. senatore Vitelleschi 
avrebbe dunque questo inconveniente, di lasciar 
credere che coll'articolo di legge in discussione 
si vogliano dare al Governo facoltà che altri­ 
menti non avrebbe. 

Per questo principalmente non posso accet­ 
tare l'emendamento del senatore Vitelleschi. 
E dopo queste spiegazioni credo · che il Ee­ 

nato vorrà far buon viso all'articolo di leggo, 
emendato unicamente dalla proposta doll'ono­ 
revole seuatore Torrlgiaui , la quale sostituisce 
alle parole ~per motivi d'ordine pubblico>, le 
altre e per motivi gravi d'ordine pubblico >. 

PRESIDETIE. Prima dì dar la parola aJ altri, 
. rileggo una nuova formala dell'ernendameuto 
dcl senatore Vitelleschi, che è così concepito: 

e Nei comuni, nei quali le guardie municipali • sono armate o brg-auizzato militarmente, il mi- 
nistro dell' inlerno potrà per motivi gravi di 
orùine pubblico.. per gravì disordiui dì discì- 

• plìna, sopprimerle ed affidare la polizia muni­ 
cipale alle guardie di cìtl.à con quelle norme che 
saranno stabilite con decreto reale ». 

Ora ha la facoltà di parlare il senatore Pa­ 
ternostro. · 

Senatore PAT.ER:ìOSTRO. Nel proporre il mio 
emendamento ebbi soltanto il 'flne cli rendere 
chiara la locuzione dell'articolo; perchè si può 
volere che il Governo abbia una facoltà, si può 
non volerlo ; quindi quelli che la pensano in 
un modo, possono votare in favore, e gli altri 
contro. . · · 

Ma quando la formula dcll' ~rticolo non ri­ 
sponde chiaramente al pensiero, ne viene una 
confusione cosi nella mento di quelli che devono 
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votare, come di quelli che poi devono eseguir 
la legge. . . : .. , .. , 

. Mi apìego: Ie. facoltà di non accordar~ una 
cosa, suppone la facoltà di accordarla ; questo 
è chiaro. Ora io nego che ci sia in questa, <> 
in altra legge, la facultà pel Governo di auto­ 
rizzare J'istitnziene di guardie municipali. Dia­ 
mogli questa facoltà se credete •. · 
,; ·Ma ma.i, Iìu ora, per istituire guardie di città 
ci è voluta la preventiva approvazione. 

Volete stabilirlo 1 fatelo, ma la facoltà di ne-. 
gare suppone quella di concedere; questa è la 
mia tesi; potrò sbagliarmi •. 
Del resto l'egregio relatore dell'Ufficio cen­ 

trale, nel respingere il mio emendamento; con­ 
fessava che la locuzione dell'articolo era poco 
felice. E questo da una parte mi soddisfa, perche 
non ho fatto altro che una questiono di forma, 
la quale comprende però la sostanza. 
Il relatore dell'Ufficio centrale ha citato duo 

esempi, per mostrar<i l'utilità, aIJzi In necessità 
di questa facoltà di non conccdero l'istituzione 
del~e guardie. Egli ha detto: fato un po l'ipo­ 
tesi che un Consiglio cowunalo disciolto si ri­ 
costituisca con elementi turbolenti, e che questo 
consiglio nuovo resista all'autorità dcl Governo 
gli volete voi fasi.:iare la facolf.à di istituire 
corpi armali l 

Anzi tutto l'egregio collega Yitcllcschi ha 
fatto una. utilissima distiuziono: non tutto Je· 
guardill municipali sono armate, e non à detto 
che debbano essere nccessariarncnto armate, 
epperciò egli nel suo emendamento introdusso · 
ques4l distinzione. 

Ma, a parte questo, dimentichiamo noi cho 
il municipio disciolto è messo nel 1iotere di nn 
regio commissario il qualo colla nuova lecrcre 

ti"' può a>cro prorogate le sne funzioni fino a sei 
mesi, e che questo regio commissarip esercita 
tutte lo attribuzioni dcl sindaco e della Giunta 1 
Ma è dunque evidente che non può accadere 
questo pericoloso inconveniente temuto dal re- 
latore. . · 

L'altra ipotesi è quella appunto in cui il Go~ 
verno, per ragioni, gravi o non gravi, d'ordine 
pnbLlico, abbia creduto ùi sopprimere un corpo 
di guardie municipali. 

Allora dicono i sostenitori dcl!a formola che 
io coqJhatto, allora può nascere questo grande 
inconveuiente: che la rapprcsent[,nztt comunale 
si ostini a ricostitu·r:o con quei fali ekmcnli 
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i quali non parvero convenienti al Governo, 
per cui soppresse il corpo. . .. 
Ma, domando, quando accade questo caso 

della soppressione di un corpo delle guardie 
municipali, non è il Governo che sostituisce le 
guardie di città a mente di questa legge 1 
Dunque, eia nell'una che nell'altra ipotesi, 

questa facoltà di non concedere si riduce a una 
chimera, si riduce ad una cosa perfettamente 
inutile, e volete voi scrivere nella legge cose 
che non sono utili 1 
a , A me pare che tutte quelle parole le quali 
non rispondono a concetti reali siano da sop­ 
primere se si vogliono fare leggi buone. · 

Del resto tutto questo l'ho detto a sdebito 
di coscienza, il Senato giudicherà. Per parte 
mia, finchè non mi avranno persuaso che la 
facoltà di non accordare possa stare senza la 
facoltà di accordare, io manterrò il mio emen­ 
damento contento di votarlo anche solo. 

PRESIDE!ìTE. Ha facoltà di parlare l'onor. Vi­ 
telleschi. 
Senatore· VITELLESCHI. L'onor. sottosegretario 

di Stato ha incominciato per dire che non va­ 
leva la pena di discutere il mio emendamento, 
perchè non c'era nessuna differenza tra le 
due dizioni e che per tal motivo non francava 
la spesa di affrontare nuove difficoltà alla Ca­ 
mera dei deputati, per un emendamento che 
non faceva che ripetere lo stesso concetto. 

J\fa un momento dopo ha soggiunto esistere 
tale divergenza di principi tra la mia e la sua 
proposta di non pote~le ammettere. . 
Ma abbandoniamo Il campo oratorio e ve­ 

niamo al buono. 
Tra noi duo, onor. sottosegretario di Stato, 

non dovrebbe spettare proprio a me rappre­ 
sentare la parto del liberale, lasciando a lei 
quella del conservatore ..... 

FOll.TIS, commis.~ario regio. Questo è lo sbaglio, 
si scambiano le parti. 
Senatore VITELLESCHI. Capisco che stando a 

quel posto si acquista il senso pratico, che mi 
permetterei di chiamare, il senso dcl mestiere, 
che può talora modificare le idee. Non pare 
vero che questi municipi che abbiamo tanto 
esaltato, che dovevano costituire il perno di 
decentramento, la salvezza doli' Italia, il ri­ 
torno alle antiche origini dei comuni italiani, 
sieno oggi ridotti a non poter nominare un pic­ 
colo numero di guardie (come lo ha fatto no- 

tare l'onor. senatore Paternostro) senza che il 
ministro dell'interno lo permetta e poi quando 
le hanno nominate il ministro dell'interno sia 
sempre padrone di scioglierle. 

. Escludendo pur anche la distinzione che io 
vorrei introdurre, quando il ministro è investito 
di questa facoltà non so perchè egli non possa 
mandare a casa mia a sciogliere i miei agenti. 
Il mio emendamento adunque comincia per fare 
una distinzione: guardie organizzate militar­ 
mente e quelle che non lo sono. 
Il municipio può benissimo riempire gli uffici 

che gli sono affidati con delle guardio senza 
che siano soldatini, quindi ecco la ragione di 
essere di questa mia distinzione, nel!' accordare 
o meno questa facoltà. al ministro dell'interno. 
Quanto poi alla massima che l' on. relatore 

riconosce contenuta in quell'articolo, vale a 
dire che il ministro doli' interno possa scio­ 
gliere quando vuole le guardie municipali in 
genere questa massima la contesto assoluta­ 
mente. Non voglio dire che non le possa scio­ 
gliere sotto la sua respnsabllità in nn momento 
di pericolo; con la riserva che il potere legi­ 
slativo veda poi se deve accordargli un bili 
d'indennità o no. 
Ma che come pratica ordinaria e costante il 

ministro possa sciogliere uu corpo di guardie 
municipali, lo contesto assolutamente. È una 
questione di principio sulla quale mi dorrebbe 
assai che il Senato si pronuncìasso nel senso 
contenuto nel progetto di legge. 
E quindi se si vuole che il ministro abbia 

questa facoltà sia detto e sia anche detto quali 
saranno i casi nei quali potrà usarne. 
E sopratutto non si mettano lo guardie muni­ 

cipali nella condizione di gente tollerata che può • 
venire soppressa da un momento all'altro, ri­ 
ducendo questi corpi alla impossibilità di vivere. 
Tanto vale che le sciogliate subito. 
E quindi concludendo, è vero che il mio arti­ 

colo non cambia nulla nel senso che il mini­ 
stero conserva lo stesse facoltà che desidera 
di avere; ma l'articolo da me proposto decìde 
un principio che mi sembra gravissimo e sot­ 
trae i corpi costituiti dall'incubo che resta per 
la dizione vaga di questo articolo. 
Non vedo quindi la ragione per cui il sotto­ 

segretario di Stato accoglie con una opposi­ 
zione così teuace la mia proposta. 

Riguardo ora all'onor. Paternostro, da cui 
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mi sono in quest'ultima parte separato, ho 
dovuto ·riconoscere cho ci ponno essere dei 
casi in cui l'accordare questa istituzione di un 
corpo municipale possa essere non confaciente, 
in certe condizioni ed in certi momenti ed in 
certi luoghi, all'ordine pubblico. 

Ma anche questo mi piace che sia detto come 
una facoltà, che le assemblee dànno al Mi­ 
nistero e non si riduca a un semplice invito e 
quasi ad un sottinteso, come accade nel testo 
ministeriale. · · 
. Per conseguenza io credo che l'onor. Pat~r-' 
nostro non potendo ottenere tutto quello che 
desidera coll'emendamento presentato, farebbe 
bene di associarsi al mio, perchè per lo meno, 
nel mio è detto, che questo rifiuto di autoriz­ 
zazione deve essere giustificato da considera­ 
zioni speciali, mentre come sta nella legge, 
tutto si lascia con un semplice sottinteso al 
beneplacito del Governo. 
Per tutto queste ragioni a mo proprio duole 

che l'onor. sottosegretario di Stato mi faccia 
una opposizione che non mi pare giustlcabile, 
per cui quasi oso dubitare che l'onorevole pre­ 
sidente del consiglio me ne farebbe meno. 
Ad ogni modo io voglio sperare almeno che 

la commissione · faccia miglior viso al mio 
emendamento. 
Per tutte queste ragioni io insisto, nuche 

restando solo, che sulla questione da me solle­ 
vata il Senato si pronunzi, parendo a mo che 
si tratti al tempo stesso di una questione di 
principio, e· di una questione pratica di conve­ 
nienza che hanno una grande importanza. . 
Sonatore P!TER:IOSTRO. Domando la parola .. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PATERNOSTRO. Io non avrei alcuna 

difficoltà di abbandonare il mio emendamento 
e di associarmi a quello dell'onor. Vltelleschi, 
tutta volta che la sua formala ammettesse que­ 
st'altra piccola modillcnzione: e il Governo può 
autorizzare l'istituzione di guardie municipali>; 
il che significa che ha pure la facoltà di non 
autorizzarla. 
Infatti, perchè potesse non accordare la isti­ 

tuzione bisognerebbe che i comuni fossero oh· 
bligati a chiedere tale autorizzazione; ma se i 
comuni istituiscono le guardie municipali, come 
le hanno istituito fin'ora, sarà nulla tale istitu- 
zione perchè non autorizzata? · 

Discussioni, f. 4 O. 
221 

Senatore VITELLESCill. Il Governo potrà non 
accordarla questa facoltà. · 
Senatore PATERNOSTRO ••• Può non approvare 

il regolamento ... 
PRESIDENTE. Se vuol proporre un sotto-emenda· 

monto a quello del signor senatore Vitelleschi, 
la prego di mandarlo: . , · 
Senatore PATERNOSTRO.· Non intendo di· pro- 

porlo. . 
Senatore ZINI. Domando la parola. 

. PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. . . 
Senatore z1m. Io credo che sia una questione 

puramente di parola. Una volta che si riconosca 
la facoltà (e non si può contestarla) al Governo 
di sciogliere, è evidente che si deve anche ac­ 
cordare la facoltà di non permettere I' istitu­ 
zione, ossia di apporre il ceto alla istituzione o 
restituzione delle guardie rnunicipali. 
Trovo perfettamente logico il ragionamento 

dell'onor. senatore Paternostro. li e non accor­ 
dare > suppone a priori che il Comune debba 
domandare al Governo . la facoltà d'istituire 
guardie municipali; e che il ministro dcli' in­ 
terno l'abbia e ad accordare o non accordare >. 
Ora questo non è. Se non nella legge; vi è 

l'osservanza di 25 anni: nei quali i Comuni 
istituirono liberamente le guardie municipali, 
col solo obbligo <li sottoporre i relativi regola­ 
menti all'approvazione dell'autorità superiore. 
Adesso si vuol fare un passo più in là. 
Io riconosco cosa giusta che il Governo abbia 

la facoltà tanto di sciogliere, come di non per­ 
mettere in certi casi la costituzione di questi 
corpi. 
Lasciando dunque da parte la parola e accor­ 

dare>, direi: «qualora per gravi motivi d'or­ 
dino pubblico il ministro dell'interno creda di 
sopprimere o di non permettere • ecc ..•. 
Iu questo modo a me sembra che, facendo 

ragione alle osservazioni degli onorevoli preo­ 
pinanti, venga tolto di mezzo ogni equivoco. 

FORTIS, commissm·i-J regio. Domando la pa­ 
rola. 

PRESIDEm. Ha facoltà di parlare. 
FORTIS, comm~sado regio. Io voglio prima di 

tutto rispondere una parola all'onor. Pater­ 
nostro, il quale nel suo ragionamento muove 
da una premessa che non. approvo; vala a 
di:e ~he la facoltà. di « non accordare :., iÌn­ 
plichi, come necessaria Yautoriszaziong in oznì 
caso e per diritto comune; e in altrì termfui, 
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ehe'chi ha racoltà'."di' « ll.onì'.perme~cre'» (usau'dò vcie net tema géuéralè;"àìscutendo'Se si"deùba: 
]~~aro)~ dell' on~r. ~inlr ,d~b.lfa' ayer~ .anché y : o non si debba _tinillt:a·ro )a'. forza pubblica; sei 
d1htto di permettere .. :: · · '· . · . · sidebba o no consentire aì': municipi· -cff;avel" 
Senatore PATERNOSTRO. Qui è ·usata la parola corpi armati per I'escrcìsio della polizia 'muni­ 

«accordare··~ 'e'non'la·p~roifi. « permettere >. cljialo .... :· .. ' :.: ... : . : • ; ; -r . ·>.· '•'• . ,; 
: FORTIS, domìnissario regio. E lo stesso, per Io non sono' entrato in ·qu·esfa ·dÌscussionG' 

quanto io .cr<!da che più propriamente debba : pcrchò mi sembrava aff:i.tt<i · inufìle, "dovendo 
dirsi «.'non 'permettere s.' (Il senatore Pater- . tene~ presente ì'accordoo meglio. la transa-' 
nostro fa segno di df11iego). . ' zio'né In proposito ;avveiuita; nella Càn?-era ·deii 

l\la allora· io ihvìtereì il· senatore · Paterno- deputati 'fra. le 'due : opposte· tendenze; -quella' 
stro a spiegarmi qual ditrerenta essenziale corra che mira ad nnlrìcare la pubblica forza,' affiJ 
tra, è non accordare > e. e noti permettere >. dando- ad un solo corpo l'esercizio della polizia 
' ·Per esérhpio, il diritto di riunione è un di~ ammlnistratlva, giudiziaria e municipale) e 1'111-l 
ritto· naturale che si esercita anche· senza chQ' , tra che vuol conservare distinte le funzioni della· 
sia._scritto 'nell'e: leggi ; ma il diritto stesso può polizia municipale, affidandole ad agenti comu• 
ìò. determinate· Circost:mzo essere: interdetto. nali. · 

· · Dì ogni diritto che si ésercita comunemente · · Colgo tuttavia l'opportunità di· osservare al~ 
senza autorizzazione, p"uò venire il caso di « non l'Onor; senafore Vilellcschi che il principio liba-­ 
accordare >,' di e non permettere >, l'esercizio, raie, còmo quelli dell'autonomia dei comuni e 
per circostanze veramente eccezionali di orùin~ del dicentramento amministrativo; non entrano 
pubblico. · · . · . . · , , per riulln in questa r1uestione; la quale si 'risolve· 
:. Perciò non posso · a:nmettere la premessa semplicemente nel trovare modo che lo•. fun· 
dalla quale partiva il senatore Paternostro. zioni della polizi:i. amministrativa, giudiziaria. e 
···Tuttavia,. se il non accordm·e lascia qualche municipal~ siano il meglio possibile adempiute~ 
d:.iùhfo, sorro disposto ad accettare il non pc1·- In altri termini è questione uuicamente ùi ve• 
mettere, come propone il senatore· ZinL · dere come meglio si raggiunga il fine di prov­ 
. · Ciò rigu<1rdo all'ementlamcnto del senatore vedere ~d ogni esigenza dell'ordine pubblico. 
Paternostro. Sono lieto che il senatore Vitelleschi si scuta 

Oi·a dirò poche ·parole in risposta al sena- più lillerale di: me. Egli lo· ha <lett.o ed io non lo 
tore · Vitelleschi, il quale ha confuso due parti metto in dubbio. Ma io non credo, onorevolEt 
ben distinte del mio breve discorso. sen:i.toro Vitelleschi, di avere indiotreggiato di 
··Dissi che il suo· emendamento sostanziai- un sol passo per il fatto che mi trovo a qua. 
mente nulla importava di nuovo. Ma la sua for. sto banco a rappresentare il Governo. La. con­ 
mula presuppone che il Governo non abbia già fusione delle idee è facile quando dal. priuci­ 
pcr lo leggi esistenti il dri.tto di sciogliere, per pio astratto o dalla teoria si scende all'ap{lll­ 
ragioni di ordine pubblico, i corpi municipali. cazione. · 
Ed io credo che le ragioni di or dine pubblico Io faccio· consistere in altre cose la libertà. 
autorizzino sempre l'atto di scioglimento, an- dei comuni: tengo. molto alla libertà nella 
corchè ciò non sia scritto espressamente in costituzione del potere municipale; tengo molto 
una lt-gge specia!e. alla libertà nell'amministrazione delle cose co· 

· Se per le leggi generali il Governo ha la munali; tengo molto all'autonomia ed al. di~ 
suprema tutela e tutta la responsabilità dell'or- scentramento in ·fatto di bisog1ù locali e di 
dine pubblico, chi può mettere in dubbio il tribuli. 
diritto di sciogliere, per ragioni di ordino pub· !\fa per ciò che si riferisce al mantenimento 
blico, i corpi d,~lle guardie nnuicipali 1 E chi dell'ordino pubblico ed alle funzioni tutte della 
vorrà negare che questo diritto preesiste alla polizia, sono con\'into che si debba solo far 
Ièggc che stiamo ùiscutend<> ? Ecco pcrchè questione di provvedere nel modo migliore. 
dissi che la formala del ~enatore Vitelleschi ' ·Nou ho la. pretesa di persuadere il senatore 
implicl.ia un dubbio . che io yolevA assoluta- Vi~elleschi j so bene quanto ciò sia difficile; 
mente eif.:nitlare. Egli é uomo di· profonde convinzioni; e le sue 
JI sen:.:toN ,Yit·~lloschi poi è entrs:!o a gonfie conviuzio~i sostiene valorosamente. Ma egli si 
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sarà per lo meno convinto che io ho ragione 
.' di oppormi al suo emendamento. 

Pil.E~IDE:iTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Piernntonì. 

· Prima però avverto che l'onorevole signor se­ 
natore Vitelleschi ha rnodiflcato il sno ordine 
-del g-ioruo sostituendo allo parole < non ac­ 
cordare >, lo altre « di non permettere >. 

· Ora la parola spetta all'onor. senatore Pio­ 
rantoui. 
Senatore PIER.\.~:rn;u. QJ.est'artieolo di legge 

contiene tre disposizioni, le quali vanno esami­ 
nate separatamente l'una dall'altra, pcrchè l'ul­ 
tima può essere acecuata e lo :altre han bi­ 
sogno di essere emendate. • 

Il Senato pertanto mi permetterà di dire che 
se si debbono accettare emendamenti, non occor­ 
rono parole, le quali sarebbero proprie per una 
dìscussioue all'Accademia della Crusca; ma oc- 

. corrono emendamenti, che adducano la salvezza 
di istituzioni antiche, espressione di libertà lo­ 
cali, e che sono stimate utilissime e di alta 
convcnicuza locale. 

Percl.è volete che il Senato scelga tra le pa­ 
role accordare, concedere o permettere? Debbo 

. ricorrere al Tommasèo e riscoutrare la sinoni­ 
mia <lei vocaboli? Chi può credere di aver emcn­ 
dnlo l'articolo, preferendo l'u: a parola alì'altra! 
Questa scelta può <lare la soddisfaziono al pro- 
11ouc11tP, che crederà <li aver fatto qualche coss, 
quando nulla avrà ottenuto. 

Dirò schìettamente la mia opinione .• Avrei vo­ 
tato senza alcuna <lilllcoìtà quest'articolo, se, 
come io lo comprendo, conferisce un rimedio 
supremo per l'ordine pubblico turbato ; iua non 
come disegno iudirizznto a toi;lierc gli agcntl 
annali ai municipi. 

I comuni furono 1dJ a11tiq110 veri Sta li aventi 
tutti i poteri, anche quello di faro la guerra; 
e nelle tradizioni italiano sono sj.lendlde le mc­ 
morio delle armi municipali che pugunrouo a 
Legnano emulando la gloria di Maratona. 

Quelle milizie durarono fin') all'ultitna ora 
della morente libertà italiana, quando I•) tiran­ 
nidi inùigone e le str:rnicrc si appoggi.:i1·ouo :ti 
cavalieri di Yenturn. Cui risorgimcnt·J Jclla na­ 
zione i comuni risorsero nello St:1tQ come or- 

. g:mi;;mi vitali i rossiu;i rdla fami;,;lia: lo Stato 
. è fedcr:izione <li famiglie, .di cQ:.ouui ùcut!'o l.l 
· naziou01lità. . , . . 

. Si può mettere in di~cussione l'eute 11rovincia/ . . ·. I 

l'ente circondario, ma il comune è una delle 
gran(li tradizioni italiane, è il primo nucleo 
della vita nazionale. Il cc;ruuno per lo S\'Olgi­ 
mcnto della sua vita speciale ha in 11iccolo tutti 
i pof,eri dello Stato. Esercita il potere lcgisla­ 
tirn nell'orbita della legge mediante l'assem­ 
blea muuicipalo per il suo miglioramento eco­ 
nomico ed iotellt)ttuale; conserva un potere 
esecutivo ed una specie di GoYerno di gabi- · 
netto nel sindaco e uella Giunto.; conserva un 
potere di coniano non solamento per la po­ 
lizia localo municipale, ma anche rer una g:u­ 
stizia municipale riposta nella conciliazione. 

All'utlkio ùci coaciliatori si uniscono le re­ 
pressioni nascenti da:It~ olrese alle leggi del 
Ù.'.lzio ùi Cùll~ttmo cl ai rr:;olamcnti di polizia 
municipale. 

Quando nel Pic~onte furono ridesla!o le li­ 
bertà municipaìi, il Par!:l:ncnLo su\.Ja~pino imitò 
dal Belgio g!i orJinamc11ti di libert:\ che ri­ 
sponùc1'ano allo ar1tichc tra,li1.ior1i J,:lle libere 
citlà elci Belgio e dello f'ia:1<lre. Detti orJiua­ 
mc:ut.i cra;10 contr:il'Ì ali' accentramento domi­ 
u.:rntc nella Francia e che si era trapiantato 
con gli Angioiaì e gli Aragonesi nelle pro­ 
vincie mcridio:1ali, la parte d' It:1lia che meno 
lld!e altre cbhe h pienezz:i. dc!la vita muni­ 
cipale. 

:Ncll' organls::no dello Stato, il comnur., la 
prorin~i:i. e la nazioac S'llO euti b•3ll ùistinti, 
per quanto cocrdi11ati uc!la g~rarchi:i, Per essi 
sorse la distinzione c~10 f1t sempre n.::ll:i sci.~nza 
dcl didl0, fra I:\ pr;Jizia ammi:1:strn!iva o la po­ 
lizia t1i St~to, e q'1rl!.1 mu11ic:pal1). Pc1· '}Uest.1 
di:;timiouc, comé' si orJina:-0110 i Con~igli dc!i­ 
hcr:lllti d:)l!e cltU.1,·lo asse1l'lblee m:.n1i<.!ip:di, ccsì 
$i rlc:rnr;libe che i comu11i dovcrano arerc una 
forza <li cc::izionc per compi('re il loro ut1kio. lrl­ 
co11t1·Jsl.'.\tJ fu il p(•tere ,!i non;i:in~c :ige:.ti :1r­ 
mali, e r:wi il 11C;terc csccnti,·o nc>g?i I' apprn­ 
razione ùci rC'golamenti rdatlri, i quali scmpro 
suppor:gono l' esistcm.a <li uua IC'gg'l. 

vc.Jer qui11<1i dire la quale i cor.1u:ii fla dalla 
loro origine non c!Jbero il clititto <li orilinare 
u11a forza arm:ita, la quale si permetto anche ai 
prirati ciltadii.:i, c!rn nl.Jhiaao grnuJi poteri, .ò 
ccsa non co1iformc a ragione, disJctta <l:tl fattç, 
dalla lngi:i!azi0ne e· ùa cinr1ua:,t' am1i di C8er- 
cita ta ro le~ Là.. · 

Ma . nel!' cl.Jbidto bisogna , distinguere tlus 
grandi categorie di comuni:. i comurii clte come 
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Siena, Firenze, Milano, Bologna ed altre nu­ 
meroso e grandi città conservarono le grandi 
tradizioni medioevali, dai piccoli e secondari 
comuni. I maggiori municipi, forti anche per 
il genio dell'arte, vollero dare alla istituzione 
delle guardie municipali più di quello che 
fosse richiesto dall'assoluta. necessità di ri­ 
prendere le contravvenzioni ai regolamenti, 
d'impedire l'accattonaggio o di attendere ai 
pubblici servizi della città. ·:.[ohi Consigli co­ 
munali ordinarono guardie municipali con or­ 
diuamenti militari, a piedi cd a cavallo, fecero 
sfoggio di antiche vesti, di donzelli e di scudieri. 
Q~1ando lo rappresentanze municipali vennero in 
pellegrinaggio alla tomba dcl Re Vittorio Etna­ 
nuelc, precedute dagli antichi pennoni dci go­ 
verui medioevali, con le loro guardie e le fanfare, 
Cu hlalo lo spettacolo rivelatore di una rigo· 
g liosa vita locale. 

Le guardie municipali attendono a numerosi 
e ci vili uffici. 
Muore un gran patriota; non altrimenti la 

patria onora i suoi resti mortali che mandando 
alle Pse1111ie una schiera di guardie municipali. 
A tale supremo uìflcio non sarebbe schiera 
gradita la gente di pubblica sicurezza. 
Ma fuori di questi straordinari casi, per quel 

che tocca il rispetto della famiglia, creda pure, 
l'onorevole sottosegretario di Stato, che l'antica 
consuetudine dello guardie municipali male sa­ 
rebbo sostituita dag li agenti di pubblica sicu­ 
rezza. 
Le umane leggi della società pubblica, non che 

le numerose tasse comunali o addizionali co­ 
mandano alla guardia municipale di compiere 
numerosi utfici verso i cittadni ; costoro non vor­ 
rebbero che li compisse una guardia di pubblica 
sicurezza. Per le leggi ed i regolamenti ad ogni 
momento il privato cittadino <leve aprir la porta 
di casa alla guardia municipale, che porta la 
tessera elettorale o il ruolo della tassa, che 
addornanda notizie per l'anagrafe, che vuol re· 
primero la contravvenzione municipale, sapere 
quante persone si abbiano al servizio; che chieda 
notizia del soverchio fumo dcl caminetto per 
temenza d'incendio; che corregge la dimenti­ 
canza della fantesca, la quale dimenticò il tino 
del bucato alla flnestra; che viene ad avvertire 
che nei terrazzi non sono da coltivar garofani 
nei vasi senza determinate cautele, che chiede 
di entrare nella rimessa e nella scuderia per 

vedere se le carrozze abbiano stemmi, che ad­ 
dimandano la tassa della vanità, e che infino 
tormenta la vecchia signora 'Per costringere 
alla museruola la preferita bestiolina. (Ilarità). 
Mille sono lo occasioni, in cui il cittadino che 

vede la divisa municipale, ravvisando colui che 
ha il mandato dal sindaco eletto, non stima of­ 
fesa la dignità della casa. Per queste conside­ 
razioni comprendo cho nelle assemblee legisla­ 
tive deputali e senatori, i quali vivono nelle 
grandi città, guardando all'obbietto di questo 
articolo di legge sicno fortemente preoccupati 
delle conseguenze della sanzione, la quale potrà 
toccare le grandi cime, non gli umili comunelli. 
Pcrchè in Milano, Roma, Firenze, Napoli, Pa­ 
lermo, si presentano a schiere lo guardie mu­ 
nicipali, ma nei villaggi appena poltrisce qual­ 
che veterano della patria che compie I'ufìleio 
di guardia municipale, più facendo a tre sette 
col parroco e coll'assessore delegato, anzichè per 
darsi pompa della sua grande potenza. 

Ora, in questa legge, non è nascosta una spada 
di Damocle, quella veduta dall'onor, marchese 
Vitclleschi contro gli 8825 comuni dcl Regno 
e le loro guardie municipali, ma si sanziona 
la possibile condanna delle guardie municipali 
delle grandi città. 
Ammetto che in trent'anni di vita libera rara 

volta si dovette deplorare che non vi era una 
legge, la quale avesse dato permesso al mini­ 
stro dell'interno di far sciogliere le guardie mu­ 
nicipali; ma scicg licrlo non vuol dire abolirle 
per sempre. Un provvedimento di ordino pub­ 
blico non può essere che temporaneo. Avverto 
poi che il caso straordinario, per cui si sciolgono 
lo guardie municipali, ditlìcilmenìe può andare 
separato dallo scioglimento dcl Consiglio. 
Infatti, senza nominare località, per esempio, 

durante le epidemie coleriche iu talune terre, 
dove la calunnia che il Governo propini il ve­ 
leno è ancora creduta dal volgo, si commisero 
grandi arbitri, ai quali non sempre rimasero 
estranee le guardi o di città; ma questi erano 
arbitri comandati dai sindaci. Limitandosi la 
potestà di sciogliere le guardie ai gravi motivi 
di ordine pubblico, il voto alla legge è dove­ 
roso. 
Non saprei capire come essendovi la potestà. 

nel capo del Governo di sciogliere i Consigli 
comunali, che sono l'espressione più diretta dcl 
suffragio popolare, si potesse a lui negare 
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il diritto di sciogliere le guardie municipali per 
le medesimo ragioni di ordine pubblico. In que­ 
st'ordine d'idee io penso che, se si vuol fare 
emendamento, l'emendamento dovrebbe essere 
questo. Sull'esempio della nuova legge comu­ 
nale, ove è sanzionato che degli scioglimenti 
dei comuni il Governo darà notizia alla Camera 
e al Senato, raccomanderei che si mettesse una 
aggiunta a quest'articolo per dire: che quante 
volte il ministro del:' interno scioglieràcorpi di 
guardie municipali, ne informerà il Parla­ 
mento. 

Ma ripeto che non so capire la possibilità che 
si sciolga un corpo di guardie municipali senza 
che si sciolga il Consiglio comunale, perchè le 
guardie sono assimilate ai corpi militari ed 
obbediscono militarmente al comando. Invoco 
il nuovo Codice penale: in esso è sanzionato 
che quando uno obbedisce ad un comando, la 
responsabilità risale a chi ordina. Per me la 
monto che dirige, cioè, il Consiglio comunale, 
e il braccio che eseguo, ossia lo guardie muni­ 
cipali, debbono seguire la medesima sorto. 
Dopochè ho ùichiarato clic al Governo debba 

esser conferita la potestà ùi sciogliere le guardie, 
vorrei sopprimere una disposizione dell'articolo, 
la quale è una condanna preventiva della istitu­ 
zione, e sanzione che crea una disuguaglianza 
tra comuni e comuni. · 

Che cosa significa la potestà data al Governo 
di non permettere l'istituzione delle guardie? 
Significa non dare questo diritto ai comuni che 
non hanno ancora esercitato un diritto ricono­ 
scinto a tutti quanti gli a!tri comuni. Significa 
creare un sospetto contro un comune, perchò 
come si potrebbe dimostrare che ragioni di or­ 
dine pubblico consigliano il divieto quando le 
guardie municipali non hanno ancora avuto or­ 
dìuauicuto l Questo diniego non può essere che 
una lecze di sospetto, perchè è prevenzione di 

r.:-o • • ,. • 
impedire. Altro è 11 caso quando st vogua scio- 
gliere un corpo, che mancò al suo ufficio, che 
compromise l'ordine pubblico. 
Conchiudo dicendo che avrei votato l'articolo 

come era redatto, perchè sanziona un provve­ 
dimento per la tutela dell'ordine pubblico, che 
minaccia tutti i comuni, benchè forse o uno o 
nessuno darà motivo all'applicazione. Credo che 
la disposizione eserciterà un'azione preventiva, 
perchè dice ai comuni: sieno sorvegliate bene 
le guardie, altrimenti saranno sciolte. Ma se 

il Senato vuole esercitare l'ufficio d'emendazione, 
adotti emendamenti seri. Io non propongo i due 
emendamenti indicati; ma raccomando di to­ 
gliere le parole: e accordare l'istituzione di 
guardie municipali > ... 

PRESIDENTE. È l'emendamento Paternostro. 
Senatore PIER!NTONI ... Infine prego I'onorevole 

mio amico il sottosegretario di Stato di non ne· 
gare che in questa materia si ripeta quello che 
fu sanzionato nella legge comunale e provin­ 
ciale : e il ministro dell'interno informerà il 
potere legislativo dello ragioni dello sciogli­ 
mento ». 
Ma se si vuol ridurre la questione a cambia­ 

menti di parole, io preferirei di votare l'articolo 
dcl disegno adottato col consenso del Governo 
dall'altro ramo dcl Parlamento. 

PRESIDENTE. Ha facolti di parlare l'onorevole 
senatore Paternostro. 
Senatore PATERNOSTRO. Una sola parola devo 

dire per finire, perchè dura da troppo tempo 
questa discussione. 
Io deplorerei che la divergenza si riducesse 

a questione di sinonimia, e che si dovesse fare 
appello al vocabolario del Tommaseo per risol­ 
solvcrla. 
Se fossimo su questo terreno, potrei avver­ 

tire che tra « permettere> e e concedere » vi è 
differenza; ma non di questo io mi preoccupo, 
bensì della formula ncgntiva, poichò il non au­ 
torizzare suppone la facoltà di autorizzare. ?.fono 
malo se si dicesse « vietare > o « impedire»; 
ciò sarebbe conformo a logica. 
E volete vedere, signori, quanto voi siete in 

errore? Testò, quando io parlava la volta pre­ 
cedente, la voce di un autorevolissimo nostro 
collega, studioso delle istituzioni comunali anche 
di altri paesi, mi avvertiva che, senza bisogno 
di chiedere al Governo il permesso d'istituire 
un corpo di guardie municipali, il modo pra­ 
tico di non permettere la costituzione dcl corpo 
stesso si è il nou approvare il regolamento mu­ 
nicipale che le istituisce. 
Ma, signori, nessuno ignora che l'approva­ 

zione dci regolamenti municipali è di compe­ 
tenza della Giunta provinciale; invece la facoltà 
di non autorizzare, che dovrebbe avere per base 
la facoltà di autorizzare, si riferisce al mini­ 
sLr~ dell'interno. CiQ è chiaro .. Sicchè io sug­ 
gerisco, per non prolungare la discussione a 
titolo di consiglio, che alla formula negativa. 
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.e non auìorizaare >si costituisca quella positiva 
'di·« vietare > o «impedire>. 

· · PRESIDE:iTll. Ifa· facoltà di parlare l'onor. Vi-, 
·tcl!cschi. 

Senatore VITELLESC::II. Io sarò brevissimo per­ 
chè questa discusslonc ha durato anche troppo, 
nè io ho grande speranza di convincere l'ono­ 
revole commissario regio. Tuttavia, insistendo 
nel mio emendamento, sento il bisogno di ri­ 
spondere poche cose perchè il Senato non resti 
sotto _all'impressione delle sue parole che po­ 
trebbe influire nel suo voto. 

. Tutto il discorso dell'onorevole commissario 
regio si basava sul non fare la distinzione da 
mc fatta fra le guardie armate militarmente e 
lo cuardìe che non lo souo , 

o 1· Ezli sa che io sono favorevole alla guar. ia 
unica e convengo che non sia violata la li­ 
bcrià.' di nessuno con dire che alcuni servizi 
sono fatli piuttosto in uu modo che in un altro. 
Ma quando da questo si va a dar facoltà, o 
mezlio a su pporre la facoltà nel ministro dcl­ 
i' itJcrno di 

1 
sciogliere le guardie municipali 

sollo qualunque forma sì· trovino, allora ne 
viene un atto profondamente illiberale, perchè in 
questo caso vi e immissione nelle faccende in­ 
terno <lei comuni, nello quali se il Governo può 
entrare a questo modo la libertà comunale di­ 
venta una misti tlcazione. 

L'onorevole commìssarìo regio ha <letto, che 
dicendosi « potrà » si suppone elle in alcuni 
casi non possa. Io nego questo conc~lt?, ~er­ 
chò qui non si dice solameute che potrà r1~viar~ 
le g uardic, si di~e .anche ~1;011_0 cl11.e ~1. ~ara 
quando saranno rinviate, e eroe si sostìtuìranno 
lo guardie di città ; dunque nou solo si con­ 
ced e uua fucolta, ma una facoltà com plcssa eù 
.amplissima. 

È verissimo che il ministro dil!' interno {•UÒ 
.per ord.ue pubblico st:ioglicro un corpo di 
.guardio municipali quando elio sin, mo in quel 
caso il Parlamento pnù giudicare l'azione dcl 
.Governo; ma se invece votiamo l'articolo come 
è proposto il Governo avrà sempre il diritto di 
,sciogliere, poit:hè sarà un suo diritto ·proprio 
.che esercita di sua anto:·ità. 

Per queste rngioni pr('go il signor presiùcnte 
-di volei· :mettere a pnrtito il mio ·cmcuJ.:tmcnto 
Jnon .aggiungeuilo altro per non ~<liare il Sc- 
tnato. I sempre pit1 
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PRESIDENi"E •. Ila facolta di parlare il senatore 
Delfico. 
Senatore DELFICO •. Ilo domandato )a parola, 

onorevoli colleghi, perchè nell' ai;coltare l' elo­ 
quente discorso del mio amico senatore Pie­ 
rantoni, come gli .altri precedenti, mi è sem­ 
brato che vi sia equivoco. 
Con qnest'articolo, si ritiene, che venga data 

al governo semplicemente la facolta di st:io­ 
gliere il corpo delle guardie municipali, mentre 
più gravemente, In facoltà che si accorderebbe 
al governo non sarebbe di sciogliere ma di 
sopprimere queste guardie, e qui sta I' equi­ 
voco. 
Il Governo può avere il diritto di sciogliere 

un . municipio o altro corpo amministrativo o 
politico che sia, ma non di sopprimerlo, inqu:rn­ 
tochò ciò che è costituito per legge non può 
essere soppresso se non por un'altra leggo. 
Quiudi è che a ragioue l'onor. sottosegretario 
di Sta.te ha detto che questo articolo di leggo 
in fine non dà al Governo che una facoltà che 
già possiede qnal'è qnella di sciogliere un corpo 
qualunque di guardie per motivi di ordine pub-· 
blico, non tenendo conto però che qui si tratta 
di cosa assai più grave. 
Quindi è che se alla parola « sopprimere> 

come sin. ndl' articolo si sostituisce l'altra ùi 
« sciogliere ))' allora o che io . posso coscien­ 
ziosamente daro il mio r.oto alì'arlicolo mede­ 
simo, altrimenti 110; impcrocche io credo sarebbe 
eccessivo e illegale, ed anche innti!o accordare 
al Governo la facoltà ùi sopprimere o, distrug­ 
gore un corpo riconosciuto da:b legge. 

In quanto a ciò che l'onor. sottosegretario 
<li Stato poi ha det:o che, cioè, questa clispo-, 
siziono non tocca 1:1 libe1 là, io roi permetto di 
o~:wrvarc, che ammct~euùo puro che non of­ 
fon,]a la libcrt.ii, su che Co lo mio riscn·e, o!Tcndo 
certo I' ugunglianza clic devo essorc la basJ 
sostanzialo della li\Jcrti. 
Non basta più che i muuicir,i abb:ano di verso 

qualità di sinùaci, ossia sindaci popolari, elet­ 
tivi e sindaci .governativi; noi co11 qncsto ar­ 
ticolo di legge avremo anche i municipi che 

' avranno il diritto, concasso d.11 Governo, di 
avere ,delle gu:irdie ,municipali, e dei municipi 

• '1 • cho non ~wranuo questo pr1n.eg10. 
Quindi la diITcrenza fra i municipi non sola­ 

. mento non ··verrà app·janah, ·ma., si, stabilii:<\ 
profonda,, nou cel'lame11te a . ya.u- 
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taggi()' della pubblica 'moralit~ edelle pubbhca- : semprc-quaado soppriwe.·o nou accorda 1'4tì., 
quiete; .'.'I ,.. •.', ': .• ;.; •· ".··.· '~·' ,•:: ·; ·::1 '.·i tuzione·dclle'guardla muùìcipalic. : ; :', ···1.up 
Per questo ragioni propongo che alla parola · .~A.' me paro che sia superflua, qnest'nggiun.Uq 

«sopprimere» si debba sostituire la parola ·e di- : ìmperocchà è certo. che quando questo: caso·:Q 
sclogliera s, ,~d. allora io molto volontier! e con ' avvèri1 noru maneherauno certamente .deputati 
tranquilla. coscienza, potrò dare il voto squesto, ! i:. quali. sì. faranno· premura.. di .ìnterpellare . .Q 
articolo; .' ma..se si •credo. Cado, rimanere •. come, . ministro ,su·oosifl'attO' provvedimento •. : : i> 
sta,i.allor<\- assolutamente io non, p(?sso votarlo~ · Dcl resto, io non credo che eonquestc arti1 
Senatore CANONICO. Domando la parola., .·. colo sìvengn a distruggere o .menomare.ìc-qnal­ 
PRESIDEliìE. Ila facoltà di parlare l'onor. éà: stasì. 'moda Ia: vigoria ... della: vita· comunale, ,JQ 

nonico. . .. .. · · · J · · · -i • desidero: qun.nt'altri ·mai .che Ie.Istituzioai .C91 
: Senatore ,CA~O!flC(k, Per aderire al .desiderio ' aiunalì si mantengano 'vive e r;gogliose, come 
dcl mio collega dei!'. Ufficio ,ceptr:Wo~. :dir9, a?-C?ra quello che sono il nucleo, dirà cosl, di tutto l'Ori 
poche parole •. ': 1 , :. , •. ·.i ,.·.• • 1 , '·. ganismosocialo;echcanoiltaliani.spceialm.ente 
, 1\011. parlerò di. tutti i . singoli emendamenti. ricordano l'epoca più. gloriosa e più splendid1t 
che. si sano propòsti i poichè quelli. dell'onore- della nostra' storia •. Ma. qui si tratta sempli:, 
vole. Torrigiani e .drul'onor. Zini sono stati ac~ cemente cli agenti di polizia cbo: devono man-i 
cettati dall'onorevole sottosegretario. di Stato e tenere l'ordine pubblico. Ora iL mantenere l'or,. . 
dall' VIIlcio centrale: . · · '. . · · , dine pubblico, evidentemente è ufficio dcl poterà 
Rimangono quelli degli onorevoli Yitelleschi; centrale, il 'quale è responsabilci di tutto ciò 

. Paternostro, Pierantoni e Delfico.• . · · eh& a queste .servizio si attiene.; ... 
Ora, quanto a quello dell'onor. Vitclleschi, Finalmente non s:irei d'acC<>rdo col senator11 

già mi pare ·assodato che la ·sostanza· di eSso Delfico nel sostituire la parola e sopprimere > 
non cambierebbe affatto la sostnnza ùel progetto a quella ùi e sciogliere », . perchè. la paroh 
·governativo. « soiogliore.:. include l'oLbligo di poi ricos.ti- 

La sola differenza sarebbe in questo: che egli tuire, mcntro. la. voce e sopprimere -. avrebbo. 
vorrebbe limitata la facoltà dcl Governo al caso un significato più ampio,. e più appt·op1'iato ai1 

in cui si tratti di guardie municipali armate ; casi- a cui la logge allude. _ . 
perchè i g1·ari tnotici di disciplina, di cui parla Noi non siamo qui che due dell'Ufficio cen~ 
altresì, si riferiscono all'organamento militare tcale;. ma il nostro voto sarebbe di mantenere 
di dette. guardie. Ora, sembra a me ed al mio il testo del progetto, salve le due modiftcazion~ 
collega dcli' tfficio centrale che non vi sia un proposte, l'una dall'on. Torrig'iaui, e l'altra dal- 
motivo sufllciente per porre questa limitmdono; !'on. Zini. ·: 
pcrchè, anzitutto, i comuni ·i quali abbiano gnar.o PRESIDENTE. Vcl'remo ai voti.' Il Hignor sena: 
dio municipali non armai.(', per quanto io sap-' tare Pierantoni non formola la sua aggiunta1 
pia, non sono in· gran numero. Senatore PIERANTONI. Io l'a\'cva raccomandata. 

Queste guardie municipali, d'allronùe, non alla Commissione; ma l'espel'ienza m'insegna 
armate, non potranno mai, nella maggior parte cho quando Commissiono e Governo vanno d'ac­ 
dci casi, dar motivo al turbamento. dell'ordina cordo, è inutile incomodarsi.. ·. 
pubblico; e, quando ciò Cosse, .non v'è ~.agiono PRESIDENTE. Non formulando l'on. senntore 
per cui non debbasi alle medesime applicare lo Pieranloni nessun emendamento, noi abbiamo 
stesso trattamento che per le guardie muuici- un emendamento proposto dall'on •. Vitcllesohi 
pali armate; che rileggo : . · . . .. , 

Quanto all'emendamento dell'onor. Patèrno- e Nei comuni noi quali le gnarù!e sono ar1 
stro, non occorre 1iiù parlarne; perchè, natu- mate, o organizzale militarmente, il ministro dcl. 
ralmcnte, respingendo l'emendamento Vitelle- l'interno potrà per motivi gravi .di ordina pub­ 
schi, a fo1·tiori rester:cbbc respinto anche quello blico, o per gravi disorclinLdi disciplina, sop• 
dell'onor. Paternostro. · primerlo e affidare la polizia municipalo alle 
Quanto all'onor. Picrzmtoni1 egli parla di una guardie di città con quelle norme che saranno 

clausola che ,·errebbe apposta nell'articolo,. cho stabilite con decreto reale i>. · 

cioè il ministro debbil infol'mari;ic il Parlamento, Abbiamo poi altri sotto emonfamenti i qu'ali 
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ai adattano già sia alla dizione dell' articolo, 
quale è proposto, sia all'emendamento. del­ 
l'onor. Vitelleschi' che ne tiene conto, vale a 
aire le proposte perchè si aggiunga la parola 
e gravi , dove dice: e per motivi ·di ordine 
pubblico , ; dove dice e non accordare> si dica 
e non permettere>; dove si dice «sopprimere>, 
ai dica invece e sciogliere > .. · .. 
- '. Per conseguenza cominceremo dalle votazioni 
dei sotto emendamenti che si adattano sia al­ 
l'una che all'altra .dieione . dell'articolo, e poi 
passeremo alla votazione dell'emendamento del .. 
l'onor. Vitelleschi. · 
Dunque, coloro i quali intendono che la te­ 

collà di scioglimento sia accordata al ministro 
dell'interno e per gravi motivi di ordine pub­ 
blico ,, modificazione, o meglio aggiunta, ac­ 
cettata dalla Commissione e dal sotto segretario 
di Stato, sono pregati di alzarsi. -. 
È approvata l'aggiunta della parola e gravi>. 
Ora viene l'altro sotto emendamento, e vie­ 

tare > invece di e non accordare '···· 
, Senatore ZINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
Senatore ZINI. Era mio intendimento che si 

affermasse la facoltà di vietare, non l'autorità 
di accordare o di non accordare che non è in 
questione. Per tanto aderisco anche alla pro­ 
posta dell'on. Paternostro di sostituire la pa­ 
rola e vietare », perchè dove proprio· essere 
un veto riservato al Governo. 

PRESIDENTE. E la Commissione accetta questa 
correzione proposta dall'onor. senatore Pater­ 
nostro e consentita dal sonatore Zini? 
Senatore PUCCIONI, relatore. La Commissione 

non l'accetta. · 
PRESIDENTE. Ed il signor sottosegretario di 

Stato l'accetta 1 
FORTIS, commis;m-io regio. Dichiaro che non 

posso accettarla. 
PRESIDElTE. Allora pongo ai voti il sotto-emen­ 

damento proposto dal senatore Zini e non ac­ 
cettato nè dal commissario regio, nè dalla Com­ 
missione. 
Coloro che intendono che si dica e vietare > 

invece di « non · accordare » sono pregati di 
alzarsi. 
Il sotto-emendamento Zini non è approvato. 
Coloro i quali credono che si debba dire 

e non permettere> invece di e non accordare >, 

sostituzione accettata dal commissario regio e 
dalla Commissione, sono pregati di alzarsi •. , 
(Approvato).· 

Coloro i quali intendono che si debba dire 
e sciogliere > invece di e sopprimere>, -sosti­ 
tuzione non accettata nè dal sottosegretarlo di 
Stato, nè dalla Commissione,· sono· pregati di 
alzarsi. ·; · ' 

(Non è approvato), 

Ora dunque pongo ai voti l'emendamento del 
signor· senatore· Vitelleschi (nel quale è già' 
stato tenuto conto delle variazioni· ammesse 
dal Senato), emendamento che si scosta dalla 
proposta ministeriale, e che non e accettato nè 
dalla· Commissione, nè dal signor sottosegre­ 
tario di Stato. Chi approva l'emendamento del­ 
l'onor. Vitelleschi, è pregato· di alzarsì, 

(Non è approvato). 

Allora pongo ai voti l'art. 19 emendato come 
leggo: 

Art. 19. 

Le guardie di città hanno il servizio esecu­ 
tivo della polizia amministrativa e della giudi­ 
ziaria. 
Qualora per motivi gravi d'ordine pubblico 

il ministro dell'interno creda di sopprimere o 
di non permettere 1' istituzione di guardie mu­ 
nicipali in uno o più comuni, la polizia muni­ 
cipale sarà pure affidata alle guardia di città 
con quelle norme che saranno stabilite in un 
decreto reale. · · 
I sindaci, previa deliberazione del Consiglio 

comunale, potranno chiedere che la polizia mu­ 
nicipale sia data alle guardie di città. In questo 
caso sarà provveduto con decreto reale. 

Chi approva l'art. 19 così emendato, è pre­ 
gato di alzarsi. 

· (Approvato). 

Art. 20. 

Le guardie di città sono nominate dal pre­ 
fetto, previa deliberazione di uu Consiglio d'ar­ 
ruolamento composto del prefetto, presidente, 
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·dcl procura tore del 1Re,. dcl· C\tpe-delrumcio 10J 
cale di pubblica sicurezza, del comandante dci: 
;carabinied Jlella- .prevlncla e di. un ufficiale di; Le infrazioni alla disciplina e le mancitn~o 
-pubblica sicurezaa; come segr~t.ariq, con l'assì- al _serv!zio d~lle g~ardie di città so110 punite 
-stenzadinn.madico.mìlitare-!'. :.<.· ; :···.· .. · .. nei ctsi e 01~1 modi,etabi.liti dal regolamento: 
.'. Nelle deliberazioiji .i!Q.. caso .di .p.arit.à prevale: 0 con ammonizione; 
il t ~ I id te · • . •:. · -2"·oe<1n1la. sosp ensions ·della _:,.,azi-:ttn'o a • -v.o o iue ·presi eu • . · · .. . , » · . · • .• · i. J' - " 

·Yerificandosi·.1e condizioni di.che-a! 2~ ~ 3° · tre mesi;~:::•,;''· : .. i.~: · · · · · ·· · ; : 
ca poverso dell'art .. 19. farà parte lilelr Consiglio , · ' .: 30·-éon· 'l'arrestc> .i lcaniéra di' disciplin·a flt10 
'di arruolamento anche il sludaco, . , .. , : aù un mese; : -: r :.: :· ': •.. • •. , , 

0; 

· · · ·· · : ... 4° ;con; la. .re!roc.essionq dal ,grado)·'.:: 
.· · · · ' 5° con il licenziamento; : .:'.·•; ; 

· ~ .. · · .. ·• ,6° co11 i'esp.ulsioneida!..corpo .. :: · 
1:i·~ .t: ·~; . .I 

: , : .: '.'·:· .. ::Art •. 21..; · 1·,· ~: :,, : .:". ;·, ··, 

. , Jn Rom.a avrà sede, alla dirien'1en~a dcl .Mi­ 

. nistcro dell'interno,· Un:l scuola per 1' istruzione 

. dello gu:i.rdio di. città,. e-0110 norme .da stabilirsi. 
.mediante speciale regolamento. .~. · · ·' 
. ·La scuola avrà pliro una· seziono di. a:Hevi 
gtiardie. . : , : . 
: (Approvato). 

Art. 22. 

Le promoziGni nel corpo delle guardie di città 
sono fatte per decreto ministeriale, secondo le · 
normo da stabilfrsi con regolamento. 
(Approvato). 

ArL. 23. 

Saranno pure con regolamento .determinate 
la durntn della ferma òi servizio, la di sci pliua, 
la divisa e l'armamento delle guardie di città. 
(Approvalo). 

Art. 21. 

Le guardie di città saranno reclutate a pre· 
!crenza fra i carabinieri, i soldati di prima ca­ 
tegoria in congedo illimitato, e grinscritti di 
seconda categoria che abbiano già ·avuto I' istru· 
zione .militare. 11 servizio sa1·à calcolato come 
prestato sotto le bc.ndier~; . e fl.uchò restano 
nel corpo saranno dispensate dal rispondere 
all'appello ove fossero chiamate sotto le ·armi 
el classi alle quali essi appartengono. 
(Approvato). 

Dilciusianl, f. 41. 

·r .·,, :_ .,) ( ~. · .. •Arl.. 25, 
• • ' # ,. · ·.. • I_ J ~ ·• , _- • • I •• : !" :! ~ !. 

. l ~ ~ .; ' . 

Senat~re fiNLDomando di parlare. . ~ 
PRESIDENTE. Ne ~a facnlti . 
Senatore ZINI. Prego la Commissione di rile· 

nre che al n. 2 dell'art. 25 eh.e -dice : .e con 
la sospensione della paga >, questa sospe~sione 
non sarebbe limitata.. E parm: che debùa es­ 
sere limitata a termini discreti. Io credo che 
:si p-0trebbe determinarla nella stci;sa .. misura 
che .è stata, fissata per Ja . sospensione dall'uf­ 
ficio. :e.' d~Jo :stipendio quando si tratta dt-gli 
uftlc1ah · d1 pubblica sicurezza. . · , 

. . Senatore PUCCIOìiI, relatore. Do.m01.udo la. pa- 
rola. .. ·. . . 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. , 
Senatore PU.CCIO~II, . 1·elatore. È , giustissima 

l'osservazione dell'onor. senatore Zini, e la Com­ 
missiono proporrebbe· .che si modificassero il 
n~ 2 e il n." ,3 di questo articolo; &I n. · 2 si di­ 
cesse: « colla sospensione ·della paga .fino : a 
tre mesi>; al n. 3 si dicesse: e coll'arresto iu 
camera di disciplina fino a un mese•· 

PRE3IDE~TE. Al numero 4 mi par~ ci sia un 
errore ùi stampa poichò vi si legge : e retro­ 
cessione del grado •· 
Senatore PUCCIOh1, rclato1:c. È vero, si devo 

leggere: «retrocessione dal gra<lo •. 
PRESIDENTE. DoruanJo al. senatore Ziui so si 

accontenta di questa proposta? 
Senatore ma. L'accetto. 
PRE~IDENTE. ·Domando fa stessa wsa al sotto· 

segretario di Stato. · 
· FORTI3, commissai·io regio. Non ho nessuna 
dimcollà. 

PRESIDE!ITE. Pongo ai >oti queste f.rtipO.!>to 
della Commissione. ' ·. 
Chi le approva ò pregato di alzarsi. . 
(Approvato). • ·· 
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.. 
Allora pongo ai voti l'articolo cosi modi- 

ficato: , , 
·I 

Art. 25. 

Le infrazioni allà . disciplina e le mancanze 
·al servizio delle guardie di città sono punite 
nei casi e nei modi stabiliti dal regolamento: 

1 • con l'ammonizione; . 
2° -con la sospensione ,della· paga fino a 

tre mesi; · 
3° con l'arresto in. camera di disciplina 

fino ad un mese; 
4° con la retrocessione dal grado ; 
5° con il licenziamento; 

· Cl° con l'espulsione dal corpo. 
(Appronto).· 

Art. 2G. 

In ogni capoluogo di provincia ha sede un 
Consiglio di disciplina composto del prefetto, 
presidente, del procuratore del Re, del capo 
dell'ufficio localo di pubblica sicurezza, del co­ 
mandante dei carabinieri nella provincia e di 
un ufficiale di pubblica sicurezza, come segre­ 
tario. 
.. In caso di parità prevalo il voto del presi­ 
dente. 
Verificandosi le condizioni di che al 2° e 3° 

capoverso dell'art. 19 farà parte del Consiglio 
di disciplina anche il stndaco. 

(Approvato). 

PRESIDENTE. Leggo l'art. 27 : 

Art. 27. 

Sono sottoposto alle deliberazioni dcl Consi­ 
glio di disciplina tutte le infrazioni o mancanze 
allo quall sono applicabili le pene di che ai 
numeri 3, 4, 5 e 6 dell'art. 25. Il Consiglio pro· 
nunzia sentito l'imputato nelle sue discolpe, e 
le deliberazioni sono sottoposte all'approvazione 
del Ministero dell'interno. 
Le pene dell'ammonizione e della sospensione 

. della paga sono inflitte ùal prefetto. 

Senato:e ZINI. Do:nando la parola. 
PRESIDENTB. Ha fà~oltà di parlare. 

1 Senatore · ZINI. Vorrei fare un'osservazione 
pratica. ·· 
Nel numero tre dell'art. 25 fra le punizioni 

delle guardie di città si pone l'arresto in ca­ 
mera di discìplìna e si dice poi nell'art. 27 che 
questa punizione è deliberata dal Consiglio di 
disciplina, composto, come stabilisce l'art. 20, 
ùel prefetto, del procuratore del Re, del capo 
d'ufficio locale di pubblica- sicurezza, del co­ 
mandante dei carabinieri della provincia e di 
un ufficiale di pubblica sicurezza come segre­ 
tario. 
La punizione in camera di disciplina può ri­ 

correre di frequente, specialmente nel principio 
di questa istituzione. 
· Ora il sottoporre anche questa· speciale pu­ 
nizione, che non è delle più gravi, all'approva­ 
zione del :Ministero dcli' interno mi pare so­ 
verchio, oltre che riuscire proprio ad ingombro. 
Mi parrebbe più pratico che alla guardia 

punita fosse data facoltà di ricorrere. Ma se 
la guardia si assoggetta alla punizione perchè 
sa di averla meritata; l'avere a trasmetterne 
notizia al ministro . dcli' interno per l'approva­ 
zione a me pare, ripeto, una superfluità, un 
inutile ingombro. . 

. Perchè poi il Ministero dell'interno sopra 
qual fondamento giudicherà t 
Giudicherà sopra il verbale del Consiglio di 

disciplina ed il rapporto del prefetto. Quando 
si tratta di punizioni gravi, di retrocessione 
di grado, e tanto più del licenziamento e della 
espulsione dal corpo, allora se ne intende la 
ragione. Ma per queste minime punizioni mi 
par proprio che non ve sia bisogno. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Domando la pa­ 

rola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Se io non ho 

malo afferrato il concetto dell'onor. senatore 
Zini, egli vorrebbe che la punizione di cui al 
numero tre dell'art. 26, vale a dire l'arresto 
in camera di disciplina, s'infliggesse dal pre­ 
fetto, salvo il diritto di ricorso al Consiglio di 
disciplina. 
Ora, il progetto di legge stabilisce invece 

che cotesta punizione è inflitta dal Consiglio di 
disciplina, e che la deliberazione relativa è ap­ 
provala dal ministro dell'interno. · 
È parso ali' Ufficio centrale che, trattandosi di 

provvedimento restrittivo della libertà perso- 
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nale, l'accordare delle garanzie sia sempre un 
benefizio. Quindi l'Ufficio centrale insisterebbe 
nella forma dell'articolo come è concepito. 

PRESIDENTE. Signor senatore Zini, insiste nella 
sua proposta 1 
Senatore ZINI. Non insisto. , 
PRESIDENU. Nessun altro, chiedendo la parola · 

pongo ai voti l'art. 27 secondo il testo che ho 
lotto. 
Chi l'approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 2S. 
Sono punite con l'arresto in camera di disci­ 

plina sino a 00 giorni, che potrà essere· se­ 
guito dalla espulsione dal corpo e dalla perdita 
dei diritti alla paga non ancora scaduta; al 
fondo di massa ed altri inerenti alla condi­ 
zione di guardia, la !diserzione o l'abbandono 
del servizio e, ove non costituisca un reato 
preveduto· dal Codice penale, la grave insubor­ 
dinazione al superiore. 

Senatore PUCCIONI, relatore. Domando la pa­ 
rola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. signor 
senatore Puccioni. 
Senatore PUCCIONI, relatore, A questo articolo 

proporrei che dopo le parole « ed aitri > si ag· 
giungesse la parola « diritti >. 
Propongo poi un altro emendamento per met­ 

tere in armonia l'art. 28 con l'art. 25. 
Nell'art. 25 abbiamo stabilito che la punizione 

consistente nell'arresto in camera di disciplina 
si può estenùere fino ad un mese. Ma nell'ar­ 
ticolo 2d si ccntempla un caso ben più grave, 
perchè si parla di diserzione e di abbandono 
del servizio; la pena pertanto deve essere mag­ 
giore. Quindi propongo che invece di dirsi« fino 
a 60 giornì », si dica e da 30 a 60 giorni>. 

PRESIDENTE. Il signor sottosegretario di Stato 
accetta questi emendamenti della Commissione 1 

FORTIS, commi.~sario regio. Accetto; è una ne· 
.cessità dopo il limite posto all'art. 25. 

PRESIDENTI. Pongo ai voi.i due emendamenti 
proposti dalla Commissione; il primo che con­ 
sista nel dire e da 30 a 60 giorni , invece. di 
.« tlno a 60 giorni , ; il secondo che, consiste 

nell'aggiungere la parola e diritti., dopo le pa- 
role e ed altri >. · 
Chi approva questi emendamenti voglia sor­ 

gere. 
(Approvato). ., 

. Pongo ai voti l'art. 28 cosi emcndato ; clii lo . 
approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). · 

Art. 29. 

Con decreto reale saranno stabiliti la pianta, 
organica delle guardie di città per ogni comune 
in cui. sieno istituite, i gradi e le paghe delle 
guardie stesse. . , 
Nei casi previsti nel 2; e 3° capoverso del- • 

l'art. Hl, prima che sia emanato il decreto reale 
di che sopra, dovrà esser sentito il Consiglio . 
comunale. 
(~pprovato ). 

Art. 30. 

Nei casi contemplati nel 2° e 3° capoverso 
dell'art. 10 il comune contribuisce al manteni­ 
mento delle guardia di città, pagando allo Stato 
la media della somma sposa nell'ultimo triennio 
per lo paghe ed indennità delle guardie muni­ 
cipali. 
Sono ~ carico del comune lo spese per le 

caserme e per l'accasermamento. · 
(Appro;ato ) .. 

Art. 31. 

Le guardie di città sono dirette e comandate 
nel servizio, sotto la dipendenza dell'autorità 
politica, dagli ufficiali di pubblica slcurezaa. · 
(Approvato). 

Art. 3!. 

· Nello città nello quali alle guardie di città 
è affidato anche il servizio di polizia munici­ 
pale, il sindaco darà all'ufficio di pubblica si­ 
curezza le occorrenti istruzioni, nella forma che 

. sarà determinata dal regolamento, per l'eser­ 
cizio e la sorveglianza della polizia municipale. 
j 
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' 'Dunque molta · ò la spesa pei : comuni. in ' 
questi casi. Eppure ci sono dei servizl, che non ; 
vedo esplicitamente assegnati alle- f,plardia di.' 
città; per' esempio, tutti' i servizi . d'informa­ 
zione. Le guardie municipali servono benissimo · 
per questi, e a mo nasce il dubbio,' che quando 
siano soppresse e vengano sostituite da quelle 
di città, i eomuni possano trovarsi nella neces- ' 
sitè di istituire degli ispettori, o altro, pei sei-·· 
vizi d'informazione. i quali souo necessarissimì, 
non fosso altro, per le tasse. , 
Cosi mi sembra all'ultimo capoverso dell'ar­ 

ticolo 32 si potrebbe forse aggiungere qualche 
cosa e domando all'onorevole Commissione se 
si è occupata di questo possibile aggravio a 
carico. dci comuni. . 
Il capoverso dice così: . , 
e li prefetto d'accordo col sindaco determinerà, 

quante guardie siano damettersi a permanente .' 
disposizione ùel municipio per. la esecuzione dei 
provvedimenti straordinari relativi all'igiene 
all'edilità e alla polizia locale> .. : . 
Io non ci trovo nulla che accenni al servizio 

importante, necessario e continuo delle infor­ 
mazioni. 

FORTIS, commis.~cwi·o 1·e9i.o. ·Voglio ~ssorvare 
all'onor. 'ì'orrlgìani, che. nella frase molto. com­ 
prensiva « polizia municipale> entrano uecessa­ 
riamente anche i servizi d'informazione, di cui· 
egli ha testò _parlato. Basterà ad ogni modo 
questa dichiarazione per togliere ogni dubbio · 
e lo prego quindi a non insistare. 
Senatore toRRIGIAm. Domando la parola. 
PRESIDENTE.· Ila facoltà di parlare. 
Senatore TOR.B.IGIANI. lo ringrazio l'onor. sotto­ 

segretario di.Stato per lo schiarimento che mi ha 
dato; e in parte mi tranquillizza. Però mi pare 
che I'ultimo capoverso da me citato contraddica 
un poco alla- dichiarazione adesso falla dalì'ono-. 
revole sottosegretario di Stato, porchè tassati- · 
vamenta dice.« pei proHeùiruenti straordinari 
relativi all' igiene; all'eùili~à, ~ alla polizia lo~· 
calo >. Qui forse sarebbe il caso di' aggiungere 
un inciso a determinare chìaramente che nel 
servizio locale s'intende compreso anche- quello 
necessario e continuo delle informazioni. 
Senatore PUCCIONI;' relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.' Ne ha facoltà.' .' 
Senatore ·t>UCCIO!U, -relatore. Mi pare -che que-: , 

sto dubbio' a'ffacciato dàl!'onorevolo~ Tortigianì · 
· sià in gran jiatLe eliminato dall'articolo, perchb 

· lin ufficiale di pubblica sicurezza conferirà -~ 
questo scopo giornalmente col sindnoc, · 
Un ufficiale di: pubblica sicurezza sarà. a.di­ 

. spcsiziono dcl sindaco per riceverne gli ordini 
e le istruzioni. . , _. . 
Il prefetto d'accordo col sindaco determinerà 

quante guardie siano da mettersi a permanente 
disposi:.:ione dcl municipio per la esecuzione dei 
provveùimenii straordinari relativl al!' igiene, 
all'edilizia e alla polizia locale. -' ·, · 

Senatore PUCCIONI, relatm·e. DomanJo la pa- 
rola. · · ·· · · 

PRESIDENTE. Ha facoìtà di parlare •. 
Senatore. PUCCIO?U, 1·elatcre. Ho chiesto la pa· - 

rola per-un.semplice emendamento di forma. 
L'art. 32 comincia: e Nelle città nello q11ali 

alle guardie di città>, mir pare che: sarebbe 
meglio dire: ·, Dove alle gnardio di città. è. affi­ 
dato >. , ·. 

PRESIDENTE. Sarebbe meglio ancora dire di­ 
versamente, e éioè: e Nelle città. dovo il ser­ 
,·izio di polizia municipale è affidato alle guardie 
di città, il sinJaco •, ecc., e poi all'ultima riga 
dell'articolo mi pare meglio dire: e edilizia~, 
invece di: e edilità >. 

Senatore PUCCIONI, 1·elato1·e. Sì, sì, va beue. 
PRESIDli:NTE. Allora sono due gli emendamenti 

di forma da portare all'arL. 32, il primo di so·, 
slituire al testo nel primo capover.so il seguente: 
e Nelle città dove il servizio cli polizia wunici-. 
pale è. affidato alle guardie di città, il sin­ 
daco >,ecc., il resto come è stampalo nel testo. 
E poi nell'ultimo capoverso invece di dire: e al· 
l'edilità> correggere e all'edilizia,; 
Senatore TORRIGIANI. Domando la parula. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà dr parlare. 
Senatore TORRIGIA.!U. Desidererei uno schiari· 

mento ·dall'onor. relatore. . 
Vedo che la spesa per il servizio delle gnardio 

di città dove vengono soppresse le guardie mu­ 
nicipali, sarà abbastanza rilevante; perchè l'ar­ 
ticolo rn dice : 

e Nei casi contemplati nel 2° e 3° capoverso 
dell'art. IO il comune contribuisce al manteni.­ 
mento delle gnardio di· cittàf pagando allo Stato 
la media della somma spesa nell'ultimo triennio 
per le paghe ·ed ·indennit~' ,~clic. guardie mu~ 
nicipali." · · ,. ·•··- ",''. , .. · · M.·· '' 

e Sono· a:cariéo del comune IÒ spese per ·1e' 
. . . . . . :, l~ (:, 

cascrnrr·e per l'acca!rerm:tmenlo >.: · · · 

232 



Atti Parlmrnmtarl Senato del · Regn~:. 

LmGlB.f.A.'l'UàA XV°i - 4";.q~IOJl!Jt-18311-00 ...._ DI!ICUSS!Oln - 'l'ORlll.HA •DEL 21· ?.!ARlO 1800 

I una condizlone. grave a quanto si propone ana-­ 
logameute nella prima parte dell'articolo. · -, 
-In quella il sindaco- trasmette Istruzlonlj · In 

qnesla· dà ordini .. Ma sa· per avventura questi '. 
or.cTini dal sìudaeo apparlssere al superiore di- ' 
ritto del delegato eccessivi o illegali e gli sem­ 
brasse di dover disdire il delegato che riveste 
un ordino dal sindaco, che poi venga contrad- 
detto. <lai suo, superiore diretto," come si rego­ 
lerà? Non sarebbe dunque il caso ·di togliere . 
la parola ordini lasciando solo lstruzioni, anche 
per metterlo in armonia - colla prima parte dcl­ 
l'articolo 1 
Senatore PUCCIONI, ·,·clatorc·. Dd~~~do la 11a- 

rola. · . . . 
; PRESIDE~TE. ila facoltà .di parlare. : 
· Senatore PUGCIONI, relatore; Noi abbiamo po-: 
ste queste parole ordini ed istruzioni al capo-­ 
verso dell'art.. 34, appunto perchè ci è parso 
necessario che il sindaco potesse all'ufficiale di 
pubblica sicurezza trasmettere ordini; in quanto 
riguardano la polizia municipale perchè egli 
solo è responsabile di. questa polizia e non il 
prefetto; La polizia si esercita per mezzo delle· 
guarùie di città, ma la reeponsabìluà è del sin· 
daco; di qui la ragione di parlare di ordini e · 
di. istruzioni che il sindaco può e deve dare. . 
Senatore 'fORRIGWI. Chiedo di parlare •. 
PRESIDENTE. No ha facoltà. 
Senatore TORRIGIANI. Appoggio ancor io la 

dizione che ha proposta la Commissiono perchè 
appunto è questouuo dei temperamenti ai quali 
accennai quando parlai ieri delle garanzie che 
si davano all'autonomia dello· amministrazioni: 
municipali. Per· cui pregherei di lasciare la 
la proposta così come è porchè mi sembra pro­ 
prio opportuna o conveniente. 
Senatore Z!NI. Chiedo la parola: 
fRESIDENTE. Ila facoltà. di parlare. e 

· Senatore Z!NI. Io non ho fatto una proposta, 
ho sollevato soltanto un dubbio che mi è ve­ 
nuto da quella -poca esperienza: pratica che ho 
-del servizio. Ma se. resta inteso che il delegalo' 
di pubblica sicurezza riceve gli 'ordini diretta­ 
mente e recisamente- dal sindaco, ordini che lo 
stesso delegato non può nè contraddire; nè mo- e 
difìcare, non· a•rò· altro a' dire;', solo· che 'la;• 
me: rimane sempre il dubbio ·'eh~ 'all'atto ·1mt~ · 
tlco: possa accadere· di ·ordini'.dcl sfoaaco, che"' 
il prefetto o il CaJ.lo· dell'ufflcio di sicurezza ri- :. 

quando si· dice che; il 'prefetto de\le1'· d'accordo 
col sindaco, determinare quante guardie siano 
da -mettersi a! disposlaloae · del «munibipio'' per 
Iaesecualona dei provvedimi:mtr straordiiutri're· 
latiti all' lglonei all'editizis e ·an~ 'pnlieia l<Yeale\ 
è -chiai-o; lii sansa miQ ·oho: nelfai pfJ!h:fa loMle 
entra' il servizio.di ·inrormnmom;: (· .·_ .... : :. : · 

FORTI!:, commi.<illm•ioi: r.ogi11JDomawo la pa- 
ra1a. · .. :.·~ ..... : Ì\ .• · ·~~· .. , ~<-'·l..:.1 .... ·:· .:~,;;,:;i~.-=· .. 

PRESIDENTE. Ha ·facollà' di parlare. : )_' .: J . ' .• 

FOBTIS, comnlis.~ariò·r·egil>l A tutto dò che. & 
servizio ordinario di polizia munieipal() è 1prov~ 
nduto dall.t p1irua 'parte 'detl'articolo; la 1qrmle 
dice appauto ·éosì: «Nelle città,. nelle ·qnaH allo 
goardio di città è affidaio anche il servizio di 
polizia' municipale, il siridaco darà all"uffid(} di 
pubblica sicureua fo <lccorrenti istruzioni· nella 
forma che sarà determinata• dal regolamento 
per l'esercizio- e la sor\·eglianza. della poliz.ia 
municipale». , · ' 

È 'detto inoltre:- c·L'ufficiale di pnbb~ica si-· 
curezza conferirà ·a· qucsto'·scopo giornnlmente · 
col sindaco >:Bi tratta ·sempre di' servizio' or-· 
d~ario. ' 

Vi è poi la parte straordinaria del ·servizio; 
e rcr questo l'articolo. agginnge: e Il prefetto 
d'accordo cofsindaco determinerà quante guar­ 
die siano da mettersi a· permanente disposi- 
zione dcl municipio, ecc. >. · ' . 

Mi ·pare che tutto sia 'stàto considerato e·· 
non possa· sorgere alcun dubbio su tali dispo-­ 
sizioni: · · ' ' · · · ' ' 

Senatore TORRIGIAIH.' Dom:!ùdo la parola .. 
PRESinENTE. Ha facoltà <li parlare. 
Senatore TORRIGll.NI. Prendo nota .dello di­ 

chiarazioni fatto .dall'onorevole sottosegretario 
di. Stato e non dubito che. vorrà· ricol'dare che 
l'articolo è stato •otato in questo senso. 
Senatore ZINI. Domando la parol:,t., 
PRESIDE~TE; Ha fat!oltà di parlare. 
Senatore ZINI. Io vorrei pregare l'onorevole 

relatore dell' (.;fficio centrale a voler considerare 
se non Yi sia posi;ibilità di occasione a co11fli~t9,. 
con quella.formula proposta dall'Ollìcio centrale 
in emendamento di quella·~ dcl disegno mini-: 
steriale.. , _ . . 

e Un ufficiale di pubblica sicurczza.,.,esso dM:e··· 
sarà•& disposizionè del i sintlacoi peri. ricevere 
gli ordini e, la· suedstrtuioni: •· • · : , ' ' ·· · · '• ... · 
Io trovo che in questo com mai ·si'-_ è aggiunta·' 
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scontrino dovere esse modificati. Onde la pos- 
sibilità di un conflitto. s 

Dcl resto, ripeto, se si vuole che gli ordini, 
le istruzioni del sindaco siano assoluti e pe­ 
rentori, non ho nulla da aggiungere nè da 
obbiettare. 

FORTIS, commi.çsario reçio, Chedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. . . 
FORTIS, commissario regio, Ripeterò al sena- 

tore Zini che l'inconveniente non può nascere, 
in quanto che si tratta solo di. polizia muni­ 
cipale. 

Queste guarJie di città che noi andiamo a 
sostituire alle guardie municipali devono es­ 
sere specialmente addette al servizio di polizia 
municipale: il quale servizio è alla dipendenza 
del sindaco, sotto la sua responsabilità, È na­ 
turale quindi che il sindaco abbia anche la fa­ 
coltà di dare ordini, sempre però in relazione 
al servizio municipale; non ordini intorno ai 
quali possa nascere conflitto coll'autorità po­ 
litica. 
Il conflitto potrebbe sorgere anche oggi se 

il sindaco esorbitasse dalle sue attribuzioni, dalle 
sue competenze; e pretendesse di dare alle 
guardie preposte alla polizia. municipale degli 
ordini che non fossero tali da importare l'ebbe­ 
dienza, degli ordini non relativi ai servizi .ed 
alla polizia municipale. 

Ma quando il sindaco rimanga nei limiti della 
propria competenza, il conflitto non potrà sor­ 
gere, perchè la polizia municipale alla quale 
sono addette le guardie, è sotto la direzione e 
la responsabilità diretta del sindaco. 
Senatore Zl!il. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore ZINI. Io non ho supposto nè sup­ 

pongo ohe il sindaco esca dall'orbita delle sue 
attribuzioni; ho supposto (e ne ho visto di casi 
accaduti sotto i miei occhi) di ordini irrego-. 
lari, anzi illegali, dati da un sindaco a guardie. 
municipali (che in questo caso sarebbero state 
le guardie di città), or.lini, però, sempre nel­ 
l'orbita delle sue attribuzioni, cioè di polizia 
municipale. Supposto dunque che da un sindaco 
aia dato ad un delegato di pubblica sicurezza 
un ordine riflettente il servizio municipale, ma 
evidentemente sbagliato, illegale; questi cer­ 
ta.mente ne riferirà. al suo superiore per risa­ 
pere se deve o no ottemperarvil 

Ecco dove, a mio avviso, può nascere il con- 
flitto. . . . · · • 
E poichè nella prima parte dell'articolo ·Si·) 

parla solo d' istruzioni che il sindaco trasmetto . • 
all'ufficio di pubblica. sicurezza per. l'esecuzione 
dei regolamenti municipali; mi pareva che fosse , 
da mantenere la stessa. dizione rispetto ai rap­ 
porti che il sindaco avrà con quel delegato 
messo a sua disposizione per la. corrispondenza 
giornaliera: sì che poi il delegato pigliasse 
proprio gli ordini direttamente dal solo suo 
~p~ore. _ . 
La pratica . dirà se io male m' apponga nel . 

supporre la facilità di un conflitto tra gli ordini • 
che possono essere dati dal sindaco e le con­ 
traddizioni che possono venire dagli ordini del­ 
l'ufficio di pubblica sicurezza. 
Però non faccio nessuna proposta.. E poiohè 

l' 1:1Ilcio centrale e l'onor. sottosegretario di 
Stato (al quale più di ogni altro starà a cuore 
di tenere preservate le prerogative dell'ufficio 
della sicurezza pubblica) non temono inconve­ 
nienti da questa disposizione; e sta bene; io 
mi tengo pago di avere espresso i miei dubbi 
in proposito. . 
Senatore CANONICO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha. facoltà di parlare. 
Senatore CANONICO. Essendo assente )'onore­ 

vole relatore, mi permetto rispondere due parole 
all'osservazione fatta dall'onor. senatore Zini. 
A me pare che il suo argomento provi troppo; 
perchè esso si potrebbe ri patere per qualunque 
ordine di amministrazione. Sempre può avve­ 
nire che colui il quale ha competenza in una 
data materia, non si tenga nei limiti delle sue 
attribuzioni e dia un ordine che non può dare. 
In questo caso le leggi provvedono. O quegli 

che eseguisce l'ordine lo eseguisca a suo ri­ 
schio e pericolo; o se vi si oppone, si vedrà 
se è il caso in cui egli può o non può, a ter­ 
mini di legge, resistere agli ordini .dei suoi su­ 
periori. Quindi mi sembra che la difficoltà pre­ 
sentata dall'onor. senatore Zini non sia proprio 
una difficoltà perchè non è relativa a questo 
caso soltanto, ma sarebbe comune a tutti i 
rami della pubblica amministrazione. 

PRESIDENTE. Non essendovi proposte passeremo 
alla votazione. · 
Pongo ai voti per primo l'emendamento di . 

forma introdotto al principio dell'articolo nei 
termini seguenti: 
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· « Nei comuni dove il servizio di polizia mu­ 
micipale è affidato alle guardie di città il sin- 
. daco, ece;», . · 

Chi approva questo emendamento è pregato· 
di· alzarsi. 
-· 

. · · (App~ovato). 

Poi. pongo ' ai v~ti l'altro emendamento di 
forma all' ultimo comma dell'articolo che sosti­ 
tuisce la parola e edilità , con la parola e edi­ 
Iìzìa ». 
Chi approva questo emendamento è pregato · 

di alzarsi. . · · . · · ' 
· · (Approvato}. 

Pongo dunque ai voti lintero art. 32 cosi 
emendato. 
Chi. l'approva si alzi. 
(Approvato). 

Art. 33. 

Nei limiti della pianta st~bilita per ogni co: 
mune, a termini dell'art. 29, il Ministero dell'in­ 
terno è autorizzato a nominare quel numero di 
agenti di investigazione che reputerà necessario 
per il servizio di scoperta dei reati e per la 
ricerca dei delinquenti. 

(Approvato). 

Art. 31. 

Le guardie di città e i loro graduali, in oc­ 
casione di collocamento a riposo, liquideranno 
la pensione in ragione di un quarto della paga 
per 15 anni di servizio, di un terzo per 20, della 
metà per 25 e di quattro quinti per 30 auni o 
più di servizio. 

I diritti a pensione delle guardie o delle loro 
famiglie, per malattie, ferite o morte a causa 
di servizio, saranno liquidali con le norme e 
nello misure stabilite per l'esercito. 

Sonatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLINI. Quest'articolo stabilisco, 

rapporto alla pensione di riposo, una disposi­ 
zione di favore per i graJuati o per le guardie 
ùi città, avuto riguardo alfa. natura e all'indole 
speciale del servizio. Ma la pensione non si 

accorda ·che dopo 15 anni di ·servizio· così 
quelli che dovessero cessare dal servizio1 dopo 
14 anni, avrebbero pure diritto all'indennità, 
una volta tanto, stabilita dalla legge generale 
sulle pensioni 1 Prego l'Ufficio centrale a vo­ 
lere dichiararlo ed a dirè quale è il suo avviso 
in proposito. 
Senatore PUCCIONI, relatore, Domando la pa­ 

rola. 
· : PRESIDE!iTE. Ila facoltà di parlare. 

Senatore PUCCIONI, relatore, Al dubbio mani­ 
festato dal senatore Cavallini · si risponde con 
poche parole. . 
Vi è un articolo, l'ultimo del progetto· di 

legge, il quale dichiara abrogate tutto le dispo­ 
sizioni del titolo 1 della legge sulla pubblica 
sicurezza del 18G5 e ùi tutte le altre leggi con- 
trarie a questa in esame. . . 

Ora siccome nell'art. 34 si stabilisce un rag­ 
guaglio diverso da quello stabilito nella legge 
generale delle pensioni riguardo al tempo del 
servizio, è certo che questa legge generale in 
ciò che non è abrogata rimano in vigore, e 
che quindi chi non ha prestato servizio per 
15 anni avrà quei diritti che gli spettano per 
la legge generale suddetta. : · 
Questa è l'interpretazione che noi diamo al- 

l'articolo. 
Senatore CAVALLrnI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLINI. Sta benissimo che l'Uf­ 

ficio centrale dia all'articolo questa interpreta­ 
zione; ma siccome non istà ad esso l'eseguire 
la legge, così, a torre di mezzo il dubbio da 
me sollevato, mi parrebbe non inopportun o 
dichiarare con un'aggiunta che la guardia di 
città, che abbia compiuto anni dieci di servizio, 
abbia diritto alla indennità, secondo la legge 
sulle pensioni. 

FORTIS, commissario regio. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'ouorevola 

signor sottosegretario di Stato. 
FORTIS, commissario regio. Per tranquillità. 

dell'onor. senatore Cavallini posso aggiungere 
che trattandosi d'una legge speciale, qual è 
quella che stiamo discutendo, non si può inten­ 
dere derogata la legge generale se non in 
quelle disposizioni, che nella legc;e speciale 
sono espressamente inJicate. 
Noi facciamo un trattamento di favore alle 

guardie di città con questo art. 3G. 
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>.,Oca se .·noi in 'contemplazione ai ciò volessimo 
'spogliarle d' un i diritto eomuae .agli altri impie­ 
. gati, lo dòvzemmo dire eaplicitamente.Nessuna ' 
·.deroga implicita può 'Venire da una disposizione 
-che non 1regcla tutu:aa .. materia, ·· .. ,: · -~ ·;! "'~ 
, ,,, Sonatore C!YALLL'ìl.· Domando .la parola, ···.'i 

PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare. ·i · ... 
,. -Senatore CAVALLINI; Mi perdoni; onorvsottose­ 
gretario di Stato, ma i principi da lei accennati 
sono del tutto opposti alle massime ed ai principi 
delle leggi generali, ed è noto l'aforisma, come · 
ella ben ìBai che. generi ·p<!r. speciem, ';n(;n spe- ! 
ciei per genus deroçatur ; e qui discutiamo· ap- i 
punto una:legge special.e,..·.!•.··· ·. :·1: ·· :·r ! 

.FORTIS, ·commissario 1.regio. · Nelle . materie; 
I ' · '., f t • r • j I , : 

1 
1 ; espres~. .. · . ,. .. • . . . · .•.. ···· . : 

. Senatore CAVALLINI •• .' Ma qui si: tratta appunto· 
del collocamente a riposo adelle .sue conse-: 
guenze. · · ·· · '· 1 • • • ·'·:! ·. ''" ._.'' ;, i 

· iOll.TlS, commissa?'io ~egio ... La logge sps- ; 
ci alo deroga la· generale, tutti lo sappiamo ; j 
non vi è bisogno di m.o!ta. dottrina per cono- i 
scerlo, ma nelle materie che contempla, non i 
in quelle che non contempla ..• · · . · · i 

• • I Senatore CAV.ALLr.U .. ; Se la Commissione cen-. 
trale eù il regio commissario persistono a BG- ; 
sumere che non vi ha bisogno di un'aggiunta, ' 
io che non potrei lusingarmi dell'accettazione di . 
quella che fosse proposta, mi limiterò a pren- · 
dere atto delle loro dichiarazioni. · 
Senatore PUCCIONI, relatore, Domando la pa­ 

rola. 
PRESIDINTE. Ila facoltà di parlare l'onor. re­ 

fatore. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Noi persistiamo 

nelle dichiarazioni fatte, perchè abbiamo l' in­ 
timo convincimento che non vi sia bisogno di 
una ~isposizione esplicita per mantenere in vi­ 
gore le disposizioni generali, lo quali non sono 
derogate dalla presente legge che è legge spe­ 
ciale. 

PRESIDENTE. Non essendovì proposte, pongo 
ai voti l'art. 3 i che ho testè letto. 

· (Approvato). 
CAPO .III. 

A ttribuzloni degli ufficiali 
e _degli. açcnt! di pubblica sicurezza, 

· Art. 35. 
Gli ufficiali e gli agenti di pubblica si'curezza 

vegliano al mantenimento dell'ordine pubblico, 

. . 

-a.Ila dncolumità,. e ~!lai i tutola ìdelle -persona e 
-dèlle. propriet.à, ;é.;:;iu~;genere; ·:Alla ·.p11evenzione 
dei reati; raccolgono lo prove di. ftUest.i it.·pnr 
.cedono alla. scoperta.'~ (ill '{)rdine alle ;disposi­ 
zioni della legge, all'arresto dei ùellnqu~ntl.; 
curauo l'osservanza dello leggi. e ,dei re~ola­ 
menti generali e speciali dello Stato; delle pro­ 
vincie e dfli comuni, co.me pure delle ordinanze 
·delle pubbliche aiiiòrltà ;' prestan'o··soocorso in 
caso di. pubblici e privati 'infort~ni. •·'· ;- '. . . i·,_,·. : ..... ~ •. -~ .. ;. '. -·: ·'.' t •. ; '~ ' .. ' 

e I .. ,,Scnator~ ,:U.NFR.EDI. Domando fa parola. ~ 
~ ·.._ .._, ' . I . ' • ' ' '• ! ' 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. , . :.· .·· 
Senatore MANFREDI. Questo artic.olo compreude 

indistintamente le attribuzioni della· polizia po­ 
;litica ~d 1amministrati va, . e ,quella della polizia 
giudiziaria. · . 

11 raccogliere poi le provo dci reati, il proce­ 
dere alla scoperta, e, in ordine allo disposizioni 
della legge, all'arresto dei delinquenti, cho sono 
atti di polizia giudiziaria, si attribuiscono agli 
ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza consi­ 
derati come tali ; mentre non possono essere 
che attribuzioni degli stessi ufficiali ed agenti' 
in qualità di ufficiali ed agenti della polizia 
giudiziaria, e· nou di tutti, ma. di quelli, nei 
quali tal qunlità ò riconosciuta. · 

Prosentemonto sono ufficiali ù~ polizia giudi­ 
ziaria nel personale di pubblica sicurezza i 
delegati ed applicati. L'art. 2 dcl disegno di 
leggo, che ci sta innanzi, sale agli ispettori éd 
eccettua soltanto i questori. 
Per verità io avrei. preferito resbre ai de­ 

legati. La Commissione ha ·approvato l'inno­ 
vazione per considerazioni, che dirò e!trinseche, 
riferentisi alla .qualità dci funzionari. Io per 
ragioni· intrinseche, e ·per una certa mia espe­ 
rienza avrei, come dicevo, preferito non seguire 
in questo la proposta del Governo. 
Sappiamo che la polizia giuùiziaria è sotto. 

la direzione del proct1ratore generale presso la 
Corte d'appello, che ha la sorveglianza sugli 
ufficiali della polizia giudiziaria; i quali, in casG 
di mancanza o negligenza, ricevono da lui av­ 
vertimento od una specie d'ammonizione, ed in 
caso di recidiva sono d.enunziati al ministro di 
giustizia pei provvedimenti opportuni. 
· · Questa sorveglianza, quest'autorità dcl capo 
della polizia giuùizi~ria, l'adempimento ùi que­ 
sta superiore attribuzione, è .già alquanto ùiffi~ 
cilo rispetto ai delegati; e, per ·quello che io 
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ne so;: dgni ~of ta' si' ~ \fafo i 'cl( (l<)yér '~ò1gcrrJ 
avvertimento aù un delegato, .. ·O'· sfat'o' !(p~l 
ricolo di vedere alterate le buoné relazioni fra 
il procuratore generale ed il prefetto. 

Ora andando più iii su;/ arrivando agl'ispet­ 
tori, immaginate quanta maggiore difficoltà 
zfrrà il procuratore generate a · far valere' · 1a 
sua autorità; massimamente" se•· si 'pen!fr!'cho 
pure i dclcgati,'quttlche volta, almeno ili ktnf;r 
in cn] ho' fatto l'espe\'icnza mia'. (forse cigg~· s'ara 
c1i'\'etsamente), poterono schermirsi d~ill'avrcr.' 
timento del procuratore generale,' éofir'érìdosi 
della res}>o1t9abnità ·del qrre:Hore o. del p'reré(to. 
Non ho però tii'oposto èmendaménto' all'aft'2~ 
appunto per la : raglohe' che,' qu'a1itiù'iqùe1 lx 
Ieggo determini quali ìiid1io ·g!r ~uffiJi:ili'·'tll!~l·x 
pubblica aicurerza, clia hanno aucne 'lo qitalita 
-di ufficiali di polizia giudiziaria, -'Ti' ò nn'abitu­ 
dine, non dirò abuso, perchè muove da un in­ 
tento lodevole, che .la polizia giudiziaria non 
si fa solamente da quegli ufficiali di pubblica 
sieuresza, che· ne .. hanno 1'.aUribnziono d:Ola 
legge, ma vi· metton mano i. questori, i 'l)rnfelll 
·O qualche Tolta il Ministero. stesso dell'io terno, 
Per certe specie di reati è maggiore ambizione 
dcl merito della scoperta; onde la concorrenza 
di tutti, dagli ultimi agenti fino all'autorità po. 
litica superiore. '· 

Ho perciò creduto più utile di fare una rac­ 
.eomandazione al Governo, affìuchè, nei ri:>g-cfa­ 
menti ·per I'esecnziuhe della legge, curi· che' le 
funzioni della polizia giudiziaria Yeng:lllO Cscr­ 
-cilato esclusivamente dagli ufficiali· llella pcli­ 
zia giudiziaria, e sia questa mantcuuta sotto 
l'unica ed assoluta direzione del procuratore 
generale. . 

Ma· nell'articolo, clic stiamo esaminando, a­ 
merei mettere una parola, un inc:so, che gra­ 
direi Cosse accettato dall'onor. sottosegretario 
·di Stato o dalla Commissione. D.)po il rii·i1ùo. 
11eriodo, che riguarda la polizia p:-eHntìrn, a 
quello, che 1-lguarda la gl~diz!aria, vorrei pre­ 
mettere un richiamo alle· uormo della proce­ 
dura penale, che tutti i casi abbracci:.isso; lc­ 
-çauùo. poi quell'inciso: e e ia. o:<lii~t~ alla 
disposizione della legga ~' ~ho. si r1for1sce al· 
l'arresto dei delinquenti; D.rc1: « sec.Jndo lo 
nonne dcl Codice di procedura por.aie per la · 
polizia giu;liziar:ia e le l·ispetli\"O attribuzioui; 
raccolgono le pro\·e dei reati e proc~dcno all:i. 
scoperta e ali' arresto <lei tlc:inquc:1tl >. l\le ne 

Di1cu1sioni, f. 4.~. 

.,.,.;.:: 1°:• ,::j , .. ,~·r•,1 •'• 1 .. ·~f ,,f_,,'r·,·oe·I 

~1.1n~Uò' ~tla . .C~.~~issi?~~ étl, ·~t: .?.ò~~fo~ i. c)i~ 
se non consen_hs~erd,. ril. ahtlere1 . p1enarnente 
!i:lla: raccon1andttzione. sò\'ri~spressa, é sarei 
p!i.gò . dc1la dichiarazione~ che llori 's'intenda: 
punt6 Jero;fato ·alle iiorrne del Codice 'dr"' pro· 
ceduta·· }iena!~ 'rég-olati·iéi dcll:i. polizia · giùdi~ 
~~~ria~ · ... '':- .. ·.·~ .'. ·._ .:; .. · .·• .... /··'··:·: .. ~·:·. ';.·. · 

1, 

••• -~.~ 

. FORTIS, colnmis.~ai-iù regio: Dornat1do la pa'rol:i. 
· PR!SIDENTE. IIa facoltà di parlare' l'òn: s·ò~to~ 
scgrelar% ù'i St:itò per r1tt~rrio: ,. · i , ... ii 

· ' ' ' · ' - ·. , I ·.',,. ' ·' ~ · ...... _·• t . ' • '· 1 l 
· FORTI~, ·ca11!mi~·sc11·id 1·c!Jzo. li sehatO're"Ma1i- 
fredi vorrebbe che si 'preriiett'essé rtll'e~~rriéi.i-' 
ziOUO di quest6 ·operazioni' ri(e'rçritisf alla'." ~O· 
Hzia' girtdiz'ìafo11 · u'n' · iricisò·' ùi' qtiest'o 'té'u'o're~ 
~. Secondo· le'. t~golo ··d'ella· procedur·a p~hlaie >:; 
', O!'i\ lo 'credo. che' cìo non !Sia necessar!o nè' 
opportuno.··· · 

· N~l pei'ioùo prelirnin'ar.). là ricc~ca ·c!e'ne 'iihve' 
i dei reati non è sog~et~a.a regole di 'procedura 
' penale. · · · · · · ·· · · " · • · · · · ., . . .. - , ... .. .. 
• ··sono "cose' ri1olto dh;ersè l'indagine della· po­ 
. lizia e I' indiigine g"iudìziaria': Ognuno lo Yèdl'. 
Si tratta di due operazioni molto distinte l'una 
dnll'allra. · · · · · . · • . . 
. L'indagine giudiziari~ dere esse1;e regolrita 
assolutamente, rigorosamente, dafle"norme'della' 
pròcednra penale; l' in:b'gine della polizia, 
quando il fatto liOll è passato ancora nel do­ 
minio d0ll'autorità 'giurlizi:tria, e'l'iùcnlemeute 
non può essere regolata dalla proccdul'a p.cna~e. 

. I proce1\irt1enti della pc·fo in ni>t1 possono an-'. 
. 1lar sogg-dti a normo pubbliche di 1iro<:eJ11ra;· 
. nè a regole C's:>c'. . . . ' . ' ·: . 
'. · ·L'arresto dcl dc!inquente inYcce ò scmpro 
: un (:l.tto regolato ùalla legge. L'azione dcl fuu­ 
. zionarib i1011 può qliiuùi essere '!asciata senza' 
uoritlo sicure e determinalo. · .. · 

:Ma qtiai1dò si tralt~ di scopr.iro reati'. e di 
· rnccoglicruo le prove, _si comprendo da ognuno 
. come possano. seguirsi, procctllmè1iti diversi. 
dalla l•ùlizia e d:i.ll'autorità giudizia1Ù. . . 
Per queste ragioni principali, che potrèbbero · 

avere un largo sviluppo, o gli onorevoli seiia-. 
tori comprendono di che si tratta, srero clie., 
il seaatcre Manfredi Yorri rinunciare nl suo 
cmcnllamento. · 
81.•natore ~iNFREDI. Doman1lù la 'parola. 
PF.ESDE:iTE. Ila facolta di parlare. 
Senatore ?HtìfRE'.lI.· Io con ,·cngo bene, che vi 

può essere ~m primo btante dd reato, dic.iamo 
obblcttirnmcnle e mltcrialmente consiùer:tto, 
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precedente all'azione dell'autorità giudiziaria; 
nel quale dobbiamo anzi essere grati all' ac­ 
correre d'ogni ufficiale ed agente di pubblica 
sicurezza· 'ma quando siamo al raccogliere le 
prove, e~triai:io propriamente nella polizia giu­ 
diziaria, ed importa subordinare gli atti a chi 
ne ha la direzione, od alla più prossima auto­ 
rità competente. Seguendo criteri diversi, può 
commettersi errore irreparabilmente nocivo al 
ti.ne processuale. Si sono viste procedure non 
riuscite per essere stati sbagliati i primi passi, 
fosse pure por eccesso di zelo. ' . . 
Nondimeno, riducendomi alla "raccomanda­ 

zione; prego che 'no' nuovi ordinamenti sia as­ 
sicurata· anche nelle circostanze accennate ' ' dall'onor.· sottosegretario di Stato, la massima 
cautela, si da non essere oltrepassati mai i 
termini della necessità; e sia sopratutto bene 
inteso, · che rimangono inalterate le regole 
del Codice sulla polizia giudiziaria. 

FORTIS, commissario regio. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. . 
FORTIS, commissario regio. Il senatore l\Ian­ 

fredi si riferisce a criteri di prudenza e di abi­ 
lità, ai quali ritengo si debba sempre ispirare 
l'azione della polizia. · 
Io pure sono d'avviso che le indagini ed i 

procedimenti della polizia debbano coordinarsi 
all'azione giudiziaria quando è in corso. 

l'ila vì è molte volte un periodo che antecede 
I' inizio della procedura giudiziaria, nel quale 
agisce da sola e con criteri del tutto propri la 
polizia. Ed anche durante il corso dell'aziono 
penale non può la polizia abbandonare le ri­ 
cerche già iniziate coi mezzi che sono soltanto 
in suo potere, dalle quali possono ottenersi uti- 
Jissimi risultati. · . · 

Di tutto ciò è mestieri tenere il debito conto. 

.PRESIDENTE. Non essecdovi proposto pongo ai 
voti l'art. 35, con avvertenza però che, essendo 
incorso un errore tipografico, dovrà dirsi e delle 
ordinanze delle pubbliche autorità > invece 'di 
e di pubbliche autorità >. 
· Chi approva questo art. 35 è pregato di al­ 
zarsi. 

(Approvato). 

Art. 36. 

Gli ufficiali di pubblica sicurezza prestano la 

loro opera a richiesta delle parti per comporre 
privati dissidi. · 
(Approvato). 

Art. 37. 

Gli agenti di pubblica sicurezza debbono in­ 
formare prontamente, per iscritto, gli ufficiali 
di pubblica sicurezza nella cui circoscrizione 
si trovano, di ogni reato e di ogni arveni­ 
mento importante che accada nei luoghi dove 
prestano servizio. . . . 
Nei casi urgenti le informazioni potranno 

essere date verbalmente, tenuto fermo l'obbligo 
di riferirle successivamente . per Iscritto, con 
ispeciale rapporto, ed anche osservate lo pre­ 
scrizioni del Codice di procedura penale. 
(Approvato). 

Art. 38. 

· Gli ufficiali di pubblica sicurezza dovranno 
distender verbale o fare rapporto di quanto 
hanno eseguito o potuto osservare in servizio. 

(Approvato). 

Art. 39. 

Gli ufficiali di pubblìca sicurezza daranno gli 
ordini e faranno le intimazioni in nome della 
legge; iu questi casi dovranno porsi ad arma· 
collo la sciarpa tricolore. 

· {Approvato). 

Art. 40. 

Gli ufficiali incaricati della esecuzioue dei 
servizi di pubblica sicurezza potranno richie-. 
derela forza armata, quando siano insufficienti 
o non disponibili i reali carabinieri e gli ageut! 
di pubblica sicurezza. · 

Senatore PUCCIO~I, relatore. Domando la parola. 
PRESJDE::lTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore Pt'CCIO?U, relatore. Per mettere in 

armonia la dizione di questo articolo con quella 
del.1'..articolo successivo, alla parola ·e truppa > 
si do vrebbero sostituire le altre e forza armata>. 

PRE~,IDE?!TE. L'onor. relatore propone che in 
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sostituzione della parola e truppa» si dica e forza 
armata s. 
Domando all'onor. sottosegretario di Stato se 

accetta questa sostituzione. - 
}'ORTIS, commissario regio. Non ho nulla in 

contrario. 
PRESIDENTE. Allora pongo ai voti l'art. 40 col­ 

l'emendamento proposto dall'onor. relatore. 
Chi' lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 41. 

Gli ufficiali di pubblica sicurezza sono respon­ 
sabili delle richieste che faranno alla forza ar­ 
mata. Questa nella esecuzione del servizio cui è 

chiamata resta sotto il comando dei suoi capi 
militari, 

_ FORTI3, commissaria regio. Domando di par­ 
lare. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
_ }'ORTIS, commissado regio. Esiste fra l'art. 44 
del testo approvato dalla Camera e l'art. 41 
del testo proposto dall'Ufficio centrale del So­ 
nato una differenza abbastanza grave ed è 
questa: l'art. 41 toglie il rapporto di dipendenza 
dell'ufficiale _militare che comanda la truppa 
dall'ufficiale di pubblica sicurezza che ha la re­ 
sponsabilità dcl servizio. Ora io non potrei con· 
sentire in ciò. Il Senato voglia ascoltare la lct­ 
tura dci due articoli e vegga in che consista 
precisamente la differenza. 
L'art. 44 diceva: 

e La truppa resta sotto il comando dci suoi 
capi militari che nella esecuzione del servizio 
per cui furono richiesti sono agli ordini degli 
ufficiali di pubblica sicurezza ai quali ne spella 
per Intero la responsabilità>. · 
L'art. 41 dice invece: 
e Gli ufficiali di pubblica sicurezza sono respon­ 

sabili delle richiesto che faranno alla forza ar­ 
mata. Questa, nella esecuzione del servizio cui è 
chiamata, resta sotto il comando dei suoi capi 
militari>. _ 
t una cosa sostanzialmente diversa. Ora do­ 

vete osservare che non si tratta di chiamare 
la forza armata porchè adempia ad un deter­ 
minato' servizio sotto la responsabilità dei suoi 

. . 

capi militari; ma si tratta' di chiamare la forza 
armata perchè agli .ordini dei suoi capi mili­ 
tari adempia ad un servizio, la cui respon­ 
sabilità spetta ali' ufficiale di pubblica sicurezza. 
In altri termini, il comando della truppa resta 

ali' ufficiale militare, ma la responsabilità del 
servizio, spetta intera ali' ufficiale di pubblica 
sicurezza, allo richieste del quale dove neces­ 
sariamente ottemperare l'ufficiale militare. 

Il togliere il rapporto di dipendenza può es­ 
sere causa di gravissimi inconvenienti: ed io 
invoco, a questo proposito, l'appoggio di quei 
senatori che .posscno avere in tale quistionc 
una competenza speciale. 
Senatore !!EZZACAPO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore MEZZlC!PO. Nella maniera· come è 

redatto l'articolo 4 t dcl progetto ministeriale, 
io non lo potrei dcl tutto accettare. 
In esso si dice che i capi della truppa ri­ 

chiesta, sono agli ordini degli ufficiali di pubblica 
sicurezza nell'esecuzione del servizio. 
La parola e ordini > come s' intende tra le 

truppe, è qualche cosa ùi assoluto; ammette una 
dipendenza senza osservazioni, un'obbedienza 
a tutte le disposizioni che esse ricevono: men­ 
trechè le condizioni della truppa che è chia­ 
mata ad agire per ordine pubblico, dietro ri­ 
chiesta dell'uflìciale di pubblica sicurezza, sono 
diverse. 

- La responsabilità del servizio è indubbia· 
mente dell'autorità di pubblica sicurezza, Il co­ 
mandante delle truppe non può, nè deve nulla 
fare senza le indicazioni, non già senza gli 
ordini, dell'ufficiale di pubblica sicurezza; ciò 
in sino a che non giunga il periodo dell'azione, 
Venuto questo periodo, cioè quando l'autorità 

di pubblica sicurezza con i mezzi legali, con le 
intimazioni, non essendo riuscita a ristabilire 
l'ordine, invita il comandante la truppa ad agire; 
allora questa opera interamente sotto g-Ji or­ 
dini del suo comandante, e sotto la sua respon­ 
sabilità. E deve essere così, perchè egli solo è 
in caso di giudicare della maniera come ado­ 
perare la forza. 
Ora per lunga esperienza posso affermare, 

che nel periodo precedente, può esservi neces­ 
sità di dipendenza dall'autorità di pubblica si­ 
curezza; non mai di essere sollo i suoi ordini. 
L'autorità. di pubblica sìcurezza, con le mi­ 

gliori intenzioni del mondo, talvolta vì fruio· 
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nerebbe le. forze, p~r tal guisa compromottendole ·: Qu.C$ta. I'ossetvanza antica, . , . 
ed esponendole a parziali. scacehi; i quali sa- llli par quindi che la dizione dell'Uffìcio cen- 
rel.bero q'iqcorag:.;ia1neuto .>li facitçirj di disor- tral,<!J, do~() non ricorre la parola « ordini », sla 
<~iui, e, potrebbero far prendere n questi di tali ; preferibile a quella dcl .diseguo ministeriala. 
proporzicui; che non a vrebbero preso .se I!} forze · Senatore. CA:ìù:iIC.O. Domando di parlare, · 
Iossero stat~ adoperate opportunarneute, e non PRESIDLNTE. No ha facoltà. 
Iraziouate. , ; .. , . , Seuqtore CANO~C.O. , Io non ri peterò le coso 
. ponfle la uccessitàpcr I'autorità iµi.litare, di che .. con molto maggior' competenza della mia 
dare istruzioni eù iusegnarueuti al comandauti e con lucidezza mirabile ha .deue l'onor. Mez· 
preposti al 'ser~·izio di pulihtica sicurczza.. .. . zacapo. Solo desidero di esporre all'onorevole 
.. Bisogna po\ mente, che iu servizio <li, pub- sottosegretario di Stato i criteri da cui è par· 
~lic:;i. sicurezza n.on. vanno solamente, piccole ' lita la Couunissione nel proporre questa. modi­ 
partite dj quattro o cinque uomini) è!i otto con . n .azìonc. un caporale od un sergente i ma anche {ut,cre QtJe;;ti criteri furono ùue . .Anzitutto la Com­ 
compagnie col .loro capitano, batt:ig:i.011i. col missione si è eletto: 'i·i sono due servizi distinti,. 
loro maggiore, e tah•olt.a nnl'he for?e. nrnggio1·i, qacllo in~rente.:\11.'.l. polizia e sicurezza pubblica 
vcr iidoper:i.r~ le quali occ<n·rouo.: couqsceuze e quello di e.sc~nzione di questo senizio per 
m!litari. , , . , 1·arto della forza armat:\; cho dipendo d:i.i cnpi 
L'autorità di publ.ilica sicurezza hll, il çou.:fllt.o. ' militari. 

generale dcll'opcraii1me, del flue che yuvl rag- Il disporre ciò che si del.il.ia faro pc! servizio· 
giungere, e di I' inùicazioue, ali:\ fvr?.~:. li co- dc!la. polizia e della sicurezza pul.iblica spetta 
m:rndante della forza armata seguo .<Juestc in.,, all'autorità di pul.il.Jlica sicmezza; ma, una volta 
ùicazioni, nè può <li ma iniziativa, per .sua chd qu<:sta ha lfato lo sue ùisposi:r:ioni, i capi 
,-olontà fare quello ch"egli riterrel.ibc tii1 ac- militari soùo essi rcspon~abili del mo!lo co:ue 
concio al ca;o. . . CSf-gUiscono questo Servilio j per la ragione che- 

Quiuùi Ja par~l~ « orJini ))1 come è detto ne!- non si tratt:i più di dP-cidere qnali ùi!'posizioni 
I'arlico\o, dou<:bbe a mio p~mwe es:.ero· nioùi- 1 si dchhauo .dare, ma si tratta solo di eseguir& 
f}cata nel senso di una richiesta. lo di~posià1.>D~ ùat.e, impiegando a ciò, secondo> 

Senatore C!liùNICO. Domnnùo la parola. la tecnica ùcli'arte, i militari cho sono e deb- 
Scnatoro Zl:il: Doma~:1lo la parola. . bono es;;cro s0tto gli onlini doi loro capi. , · 
Senatore CA.liO!HCO. Non ho <lifikol:à che par!i In sec.ondo luogo si creùotte, anche per utl 

1irima il senatore Zrni. . · i riguardo ben dornto verso l"esGrcito, tli non 
PRJ>SIDE~TE. Ila tlunquo facoHà di l'arlaro l'o· \ us.:tre un'csin·e&sione che avreùho potuto ferirtl 

norcvole Zini. . . · . . . alquanto la sua suscettibilità .. Si 6 detto, no11 
Seuatore Zllil. Ilo chiesto la parola. unica- ui·dine, ma richiesta; nel senso però che l'nu­ 

J:)1ento per dire che sono perfettamente ù'accor(l.o torità ùi !'l.lblilica sicurezza esprima all'autorità 
coll'onor. s11nal1)re :Mczzacapo. E poi iu quc~to militare quçl d1c il 1n~l1hlico servizio richiedo 
non porto io soio il: mio povero critm·io, ma da Id, e che essa, dietro questo 'invito, ese­ 
richiamo l'!Jso, la cousuetudiue,. l'osservanza guisca le ùisposizioni date da quell'autorità . 

. auticà in questo senso. Tanlo è ciò· \'ero, che· nella stessa diziono. 
Ricorùo i regolamenti o le istruzioni tbo dal proposta dalla Commissione speciale, si dice: 

tempo nel quale io rmrc teuui um~io ùi ·pre- e La forza armata ncll'csccuziono ùel sen·izio 
fetto. Orùiui: questa parola non si usnYa ncrn~ cni è chiall)ata •· li che vuol dire che deve ese­ 
mono verso .il comandauto dci r~ali carabinieri gui1·c il s<:.-,~ri.;io ,·ma resta sotto il comando dei 
che è puro nell:\ dipendenza qna. s .. i dirotta dcl I suoi capi militari; non d·n·endo lasciarsi all'au• 
prefetto. f;ra iugil,rnto di :adoperarµ la parola torità di pubblica. sicur.ezza il dirigere essa nei. 
e .richiedere, richie~ta ».. · . • . . . · . . . .. I parlicolari la parte tccuica dell'esecuzione. Sol<>. 
Quiui!i: l'11ffi<:i~le di pqllhli!!a oicure.zza. deve. credo, coi coll~ghi della Commissione, che forse 

solo richiedere il ccomanùauto ,,la foqA,. per, sarcb~r. r11egliq dir():,._ rimar.e sotto i.I ~omanùo, 
esempio Ji t?riog~iere uu assembrnrµcntg:. sedi- dei c11pj ~ilit~·i >.. .; ..• , '. ·.;1 , . • .• , , i 
2ioso; qia ,non. g!iepe dà )'ordine. :,.:. . fo.Rns_, ,co,n.w1i:o:.w1·io, ,i·qaiQ. Arrr.ezzo moltis-, 
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simo il sentimento dal quale sono ispirate le os­ 
servazioni del senatore Mezzacapo e quello che 
iia mosso l'Ufficio centrale del Senato a' modi­ 
flcare l'art. 4 I, 
... Pure ammettendo che l'art. 41 com è fu ai~ 
pro.vato dalla· Camera, 'possa subire , qualche 
modirìcaeìone nell'intento di togliere alla pa­ 
rola «ordini» quel significato che sembra inac­ 
ccttabile, è però del pari manifesto che I'aril­ 
colo 44, quale fu modificato .dall'Ufficio centrale, 
non può essere accettato dà! Governo perchè in 
esso non_ si stabilisce quel rapporto· di dipen-' 
denza che è necessario e non può· non esistere 
tra chi ha la responsabilità del servizio· e chi 
. '. • l • .) 

ne ha )a semplice esecuzione. . , 
Intendiamoci bene. li Governo non può prc~ 

scindere da ciò, che la responsabilità del ser­ 
r,izio sia.dell'utnciale di pubblica sicurezza: quc-' 
sta responsabilità deve esser esclusivamente sua: 
~OJI può essere frazionata C fatta comune COU 
chi comanda la forza armata. 
;, Se una è la responsabilità, deve ·neces.saria­ 
mente conseguirne l'unità della direzione. Non 
comprcit<lo come si .possa iu ciò dissentire, . 
. La forza armat..'l rimane sotto Ia dipendenza 
dci suoi capi, ma questi 110110 tenuti ad eseguire. 
il servizio richiesto, ottemperando alle istruzioni 
loro impartite dagli ufficiali <li pubblica sicu- 
rezza. . . . . 

Sta bene se si tratta di sopprimere fa parola 
« ordini ~ elle sembra poco appropriata · 
, Senatore MEZZACAPO. Domando la parola . 
_ FORTIS, commissario r1•gio ... cd io sono ben 
contento ùi testimoniare il mio altissimo rispetto 
all'esercito, sopprimendo questa parola e sosti­ 
tuendone un'altra più propria ed accetta. ~a 
pregò l'onor. senatore :\l~zzacapo e gli altrl ono­ 
revoli senatori che nel suo parere consentono, a 
considerare che là <love havvi una sola ed in­ 
tera responsabilità, non vi può essere che una 
sola direzione j e che una sola. direzione imporla 
che tçilti quelli che sono chiamati ad eseguire 
il piano; a prestare il servizio, devono essere 
alla dipendenza o, come suol dirsi, a disposi- 
zione di chi dirigi'. · 

· Comprendo perfettamente, come nel!' esecu­ 
zioue dei servizi di pubblica sicurezza vi possa 
essere una certa libertà d'apprezzamento .e .di 
azione. Ma ciò nell'eseguire, . non già nel pre- 
~tfibilire il servizio. . . . . . . 
· .IJ servìzlo 11! · Jll\bblic~ :~;~?.rczza no~ è ri- 

chiesto, il più delle v~ltP.,. in modo indetermi­ 
nato, acceunando · soltanto .allo scopo che si 
deve raggiungere; il .servizio può AYero·iJ suo 
p~ano ei!ccutivo... · ' · · 

Senatore !fEZZACÙo.' Q~esto è Terrore.' I : 

'' FORTIS, colilmi$.~rwio ·1·e~io .•• Se non ci fos~: 
sero dillcolta,: onor •. senatore llfczzacapo, noi 
~on .ci troveremmo a faro questa discussione.' 

11 piano eçecutfro sarà soltanto di massima, 
: ma nQn pUÒ llOll ACCOmpagnare ·la richiesta 
della forza arµiata. · · . 
Ad ogni modo non Ò. necess.ario. contin~are 

: ora in siffatta discussioile . 
. . Kon siam·o chiamati ,qu~ a decillere com~ \ID 

: ordine di servizio debba.· essere dato e como 
. debl:i. essere eseguito. . · . ' 

·Esistono all'uopo apposite istruzio!1i. Non av­ 
vengono giammai inconvenienti e non s' incon- 

. frano difficoltà. · · · · · . 
·Né la. lcg~e nè ii regoÌamcnto · ùevouo 

troppo addentr&rsi in una materia delicatissim<i. · 
Couvie1io dmettersi alla prudenza di coloro cho· 
rappresenta.no l'autorità politica e I'autorit.-\ mi­ 
lìt~re: Qui rioi .ci. do.bbiawo occupare di 'stabi-· 
lire che ti.11'1 responsabilità del servizio de\:O 
còrrh;pondere fa .facoltà di richieJero l'efficace 
concorso della "forza armata. . 

· Infatti, '.como ·potremmo noi attribuire tt<>li ' . ~ 
ufficiali di pubhlica sicurezza la responsabil~tà 
intera· Jel servizio~ se non ponessimo a loro 
disposizione i iucui no~essari per es~guirlo f 

D;tt:i. quei;ta rm:ponsauililà, noi dobbiamo tro­ 
vare una· formo I<\ per la qual o rnnga esclusa 
la p0ssibilit~ che l'ulllcialo ·di 1mbùlica. sìcn· 
rozza possa allegare a trna scus:l di non aver 
trovata corrispondenza ai propri ordini, allo 

· propt ie istruziuui, alle richieste fatte.· 
Intanto per non protrarre un:i. discussione 

·che potrebbe sconfiuaro dal tema, proporrei 
che si continuasse l'esame degli articoli cho 
non incontrano difficoltà, riservandoci ·ali' ul­ 
timo <,li formu.Iar~ questo,· previo uno scambil} 
di idee,, che ritengo possa rendere facilissima 
la' cosa.· · · 

Senato,re PUCCIOXI, rdato;·e. Domando la pa~ 
rola. · · ·· · · · · 

.~R~SIDENTE. Ifa facoltà di 1)1\lfare. . 
Senatore PUCCIO!il, i·clalore. La Commiss.ione 

·avrebbe combinato un'.allr;,& formula cho credo 
• 69dJi~ pi.e.uarueule al desiderio .dell'onorevole 
'sòttoscgretario'~<li Stato,· alle giuste apprcn· 
: . -:· ' . . • . . i .. ;~ . '· ... ' ! .:.. "') .: ; ; . . .. . . . . ' . ; . '' ' 
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slonl che la Commissione. stessa aveva avute, 
come pure· a quelle· del senatore· Mezzacapo·: 
La formola sarebbe questa: 

« La forza armata rimane sotto il comando 
dei suoi capi militari, i quali· nell'esecuzione 
del servizio che viene loro affidato dovranno 
uniformarsi alle richieste degli ufficiali 'di pub­ 
blica· sicurezza che ne hanno per iutiero la re- 
spousahilità >. . . 

FORTIS; commissario regio. Dichiaro che io non 
ho difficoltà di accettare questa· formola,' 
Senatore MEZZACAPo~· Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore MEZZ!CAPO. La formula presentata· 

dalla Com missione mi soddisferebbe; ma cre­ 
derei prudente fare come ora indicava l'onore­ 
vole sottosegretarlo di Stato. 
Cotesta· è· una· questione molto delicata da 

non risolvere con un emendamento improvvi­ 
sato, dcl quale non potremmo ora misurare 
tutte lo conseguenze. Mi parrebbe opportuno e 
prudente il rimandare la nuova redazione di 
quest'articolo alla fine della legge, dopo essersi 
bene intesi sul fine che si vuol raggiungere, 
ed essersi ben assicurati che le frasi rispon­ 
dano perfettamente al concetto. Perchè qui nou 
è questione di suscettibilità militare, sibbene 
d'interesse pubblico. 
. Le forze di pubblica sicurezza e le militari 
appartengono tutte allo Stato, ed a questo deb­ 
bono servire nei casi in cui debbasi mantenere 
l'ordine. E però qui lo studio vuol essere ri­ 
volto a cercare il modo migliore per raggiun­ 
gere il fine; ovvero a vedere quale sia la ma­ 
niera più efficace di far concorrere al caso 
tutte le forze materiali e · morali. Studiando 
quindi la cosa con calma, faremo bene; tanto 
più ché credo esservi nella legge di pubblica 
sicurezza. qualche cosa relativa all'impiego della 
forza pubblica, che forse rassomiglia a quello 
che ora io dico, e bisognerebbe mettere d'ac­ 
cordo questo articolo con quanto è detto in 
quella legge, per non trovarsi in contraddi­ 
zione. 

Non so se i signori della Commissione lo ri­ 
cordino ..... 
Senatore PUCCIONI, relatore. No, non lo ri­ 

cordo. 
Senatore IEZZA.CAPO ... Ebbene, se non e nella 

legge ùi pubblica sicurezza, è in altre diliposi­ 
zioni ·servite sin oggi di norma per I' impiego 
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della· !orza pubblica; e ricordo che quelle esi­ 
stenti presso i comandi militari, sempre ricon­ 
fermate, siano per lo appunto quelle . da. me 
indicate. 
Creda a me, onor. Fortis, quando le truppe 

vanno per un servizio di pubblica· sicurezza~ 
non sempre incontrano delegati, diciamolo pure; 
d'ingegno elevato abbastanza e che· abbiano 
conoscenza· adatta per poter adoperare bene 
le forze,· con tutti quei calcoli morali che' si 
richiedono. . · 
Le prime richieste che vengono dagli impie­ 

gati,' che per lo più 'sono di secondo o terz'or­ 
dine, condurrebbero sempre al frazionamento 
delle truppe, perchè essi non sono in caso di 
vedere e prevedere dove sia o possa essere il 
pericolo vero. 
Intanto duo uomini cacciati a· destra,' due a 

sinistra, tre là, quattro qua; tutti isolati,· pos­ 
sono essere sopraffatti dalla folla, e procurare a 
questa un facile vittoria su qualche punto, di 
cui si intendono di leggieri le conseguenze. Le 
armi sottratte a quei due o tre uomini fanno 
prendere al disordine un'ampiezza, che non 
avrebbe preso se la troppa fosso stata bene 
adoperata e compatta, opportunamente e con 
direzione determinata. 
Sono senatore, è vero, ma son pure generale; 

in me queste due qualità formano un tutto solo, 
e non potrei scinderle. 
Ho comandato per molti anni divisioni e corpi 

di armata, ed ho veduto che qualunque volta 
la forza è stata adoperata compatta, ed oppor-. 
tunamente, non v'è stato mai bisogno di ricor­ 
rere ad atti violenti. 
La violenza è stata necessaria quando la forza 

è stata malo adoperata, o frazionata, o quando 
è stato scelto male il momento. 
Ritenga dunque il sottosegretario di Stato, 

cho non è per soverchia suscettibilità militare 
che io parlo; sibbene per desiderio che il ser­ 
vizio pubblico sia ben ripartito, che la sicurezza 
pubblica e l'ordine sieno ben assicurati. 

Questo è l'unico sentimento da cui sono mosso, 
nelle brevi osservazioni che ho avuto l'onore di 
esporre al Senato. 

FORTJS, commissario regio. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà; . 
FORTIS, commissario reçio, Io non credo di 

avere pronunciata la parola· e suscettibilità>. 
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Senatore HEZZ!C!P9 •. Eppure la parola fu pro- 
nnnciata. 

;FORTIS, commissario regio. Non certo da me. 
Senatore CANONICO. Sono lo il colpevole. 
PRESIDENTE. I:l'on interrompano .. · · . • · 
FORTIS, éommissario regio. Veda, l'ha .PrO.: 

nunciata l'onor. Canonico . 
. Cérto però che se .anche l'avessi pronun­ 

ciata, nella mia bocca non poteva avere il .si­ 
gnificato che al senatore Mezzacapo piacque di 
rilevare. 

Dissi sin da principio che apprezzavo alta­ 
mente il sentimento che aveva mosso il sena­ 
tore Mezzacapo e l'Ufficio centrale a sostenere 
la modificazione dell'articolo. 

Ma poi ho creduto mio dovere di richiamare 
la loro attenzione sul concetto dell'unica ed in· 
tera responsabilità del funzionario di pubblica 
sicurezza dal quale è richiesta la forza armata. 
Ed in nome di questa responsabilità recla­ 

mai quella corrispondenza di mezzi che verrebbe 
a mancare se la responsabilità stessa si frasio­ 
nasso quanto alla disposizione generale del ser­ 
vizio. 
Senatore MEZZ!C!PO. Ella, onorevole Fortis, 

esprime benissimo il suo concetto, ma non lo 
esprime egualmente bene l'articolo che discu­ 
tiamo. 

. PRESIDENTE. Non interrompano, non si fac­ 
ciano conversazioni.· 

FOB.TB, commissario reçio.), Noi dobbiamo 
tener saldo il principio della responsabilità in­ 
tiera del funzionario di pubblica sicurezza che è 
preposto ad un dato servizio e dobbiamo dargli 
1 mezzi che gli sono necessari; nel tempo stesso 
che dobbiamo avere il maggior riguardo per 
quella autorità morale che il comandante della 
forza armata deve avere. L'intelligenza ed il 
tatto degli ufficiali militari debbono più p~rti­ 
colarmento spiegarsi in quella parte esecutiva, 
alla quale appunto si dferiva il senatore .Mcz­ 
zacapo. 
Non ho quindi alcuna difficoltà di associarmi 

a lui nella proposta che si studi ancora più pa­ 
catamente la compilazione di quost' articolo, 
pregando l'onorevolissimo presidente di riman­ 
darne lo studio alla Commissione e procedere 
innanzi nell'esame degli altri articoli che non 
credo porteranno discussione. 
. Senatore PUCCIONf, relatore. Domando la pa­ 
rola. 
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PRESIDEm. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PUCCIONI, relatore. L'Ufficio centrale 

accetta la sospensiva proposta dall'onor. sotto­ 
segretario di Stato, perchè anch'egli è persuaso 
che anche l'ultima formola proposta non cor­ 
risponde pienamente ai desideri giustamente 
espressi dall'onor. sonatore Mezzacapo.' 
· PRESIDENTE. Pongo ai voti la sospensiva del­ 
l'art. 41 proposta dall'onor. sottosegretario di 
Stato ed accettata dalla Commissione. 
Chi l'approv~ è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 42. 

La forza armata quando interviene sul luogo 
di un reato è specialmente incaricata, salvo i 
soccorsi che siano necessari, di impedire che 
sino all'arrivo dell'autorità competente venga 
alterato lo stato delle cose. · 
(Approvato). 

Art. 43. 

Procedendosi ad. un arresto, Ja persona ar­ 
restata è presentata all'autorità che ha emesso 
il mandato di cattura, ovvero all'ufficio di pub­ 
blica sicurezza . 
Riconosciuta la regolarità dell'arrosto, I'ar­ 

restato dovrà, entro 24 ore esser rimesso al­ 
l'autorità giudiziaria. 

(Approvato). 

CAPO IV. 

Disposizioni ge11e1·ali e transitorie. 

Art. 44. 

Il ministro dcli' interno, di accordo con gli 
altri ministri competenti, può con suo decreto 
attribuire la qualità di agenti di pubblica si­ 
curezza alle guardie telegratlche e di strade 
ferrale ed ai cantonieri, purchè posseggano i 
requisiti determinati dal regolamento e prestino 
giuramento innanzi al pretore; come pure ad 
altri agenti destinati dal Governo all'esecuàionn 
cd all'osservanza di speciali leggi e regolamenti 
dello Stato . 

(Approvato). 



I 

- 
.'J · .•. : 1· .: ;!~ '~ic-•,J"I J.11 °1:·;· ·;·::.: ... :T 

, . . .• ! . ' •• Art.·,.f.5. ~,,.,_,,.·1·r·: . · .. "·!· ·~ i : :J \... ; ' ' . l : . " •. '- ~ • 

-' · •. .r- e , ••• ; ; • ( ,. •• ··: : J • . .: •, i ~ ' . i.'·! ., ,: 
. I comuni; i corpi morali e i. privat~ possono 

destinare guardie particolar] alla custodia _delle 
loro proprietà. . . ' ; ... ·· ..•... ·.. • ..... ;': :' 
' Le guardie pa;t~la~i.. devono· possedère. i 
requisiti determinati dal regolamento; essere 
approvate dal.' prefetto.~ prestare giuramento 
innanzi al pretore. · _1 ,: ; ; :· ! . 1,, ;-: :· • . '• , · • ~ 

I loro verbali, nei Iimitidol servizio cui sono 
destinate, faranno fede in giudizio sino a prova 

• ,ft .... , .: contraria. ' · 
(Approvato). 

.. : .' 
. ArL4o; 

: ·'J i 

. òv~ ·l~ ·sicu~ezza pubbli~ si; g.;a,:cime~~ -~i~ 
nacci~ta. o turbata in una o più .località dcl 
Itezno e siano insufficienti al · bisogno i 
reali carabinìeri-In servizio attivo e le guardie 
di città il Ministero della guerra, sulla richie- ' . . 
sta di quello dell'interno, potrà, valendosi della 
facoltà stabilita dall'art. 131 del. testo unico 
della legge 17 'agosto 1882 sul reclutameuto 
dell'esercito, chiamare sotto. le armi, per la du­ 
rata dello straordinario bisogno, quel numero 
di carabinieri in congedo illimitato, che si ere­ 
dcrà necessnrio. La spesa relativa sarà a carico 
dcl bilancio dcl Ministero dell' interno. 

(Approvato). 

Art. 47 .. 

Nulla è innovato nell'orgauamento, nello at­ 
tribuzionì e nella disciplina dell'arma dei reali 
carabinieri. 

(Approvato). 

Art. 4S. 

Gli ufficiali e gli agcntl di pubblica sicurezza 
non possono esercitare· qualsiasi altro ufflcio 
pubblico, prorèssione, arti o mostioro : ne pos­ 
sono assumere 'le qualità di amministratori, 
consiglieri di àmministrazione, commissari di 
''igilanza od altro ufficio nelle Società costituite 
a fino di lucro. .. 

.· La guardie 'diipubbllca' SÌC1l~èzza à yii~di en­ 
treranno' nel èorpo' dcllcl' ghardie di città m·an­ 
tenendo gli qb1)li'ghi di' ferma a; cui sono: vin- 
colate: - '._' . ; . ' " ' ' : . . . . 
Nei casi previsti ·dall'art'/ ,19 · lé , gi.i·ardie 

mnnièipalì cho. abbiano r réquislti llé~és!ari 
saranno ·ammesse nel · corpo delle guardie di 
città.· ·: · ;., · .. · · .,·,_ :.,, :' · '· '·· ··.··· ' · .. · , 

.• :;: .'. 
-; (~pprovato).'.r .. , r,:, ;-., : 

•. t ••. 

Art. 50.: 
' .... ··, , .. 

. I cotnaildauti delle guardie di pubblica si­ 
curezza e delle guardie municipali che avrannd 
i requisiti; determinati: dal rcgolamento;1 po-a 
tranno, sentito il parere dcl Consiglio d'ammi­ 
nistrazione o- disciplina, essere· ammess~ .nel 
parsonale- degli ufficiali di pubblica sicurezza.. 

(ApproYato). . .. 

Art. 51. .. 
Nei casi previsti.' nor 2°· e 3° capoverso del­ 

l'art. 19 le gnarùie municipali che sieno state' 
ammesse nel corpo delle guarùie di città· o ab" 
biano diritto a pensione a carico dcl comune, 
liquideranno in occasione dcl loro collocamento 
a riposo la IJensione ai termini dellà preselite 
legge.· ' . 
La pensione sarà ripartita· a carico dello 

Stato e del comune in ragiono della sommai 
· totale delle paghe clic linteressato avrà per­ 
cepito. come guardia municipale· e come guardia 
di città. · · · 

. ',l 

PRESIDENTE. A me pare che all'art. 01 ~i prc~ 
sentina questioni; abbastanza gravi. 
Perciò proporrei di rill'dare il seguito della; 

discussione a domani. 
FORTIS, commis.~ario 1·cgio. N'on si potrebbe al­ 

, meno, poichò la discussione è recente, sospen-· 
dere per qualche minuto la seduta onde con­ 
certare l'articolo con la Commissione f . · 
Senatore FGCCIO~I, 1·elatore. Su questo nrHcolo 

potrà inpegnarsi una discussione piuttosto' 
lunga i chiedo perciò se non sarebbe il éaso di' 
rin\'iare alla seduta di domani il seguito della 
discussione. 



Atti Parlamentari - 309 - Senato del Regno 

LEGISLATURA XVI - 4• SESSIONE 1889-90 - DISCUSSIONI - TORNATA. DEL 21 MARZO 1890 

PRESIDENTE. Allora si rimanda a domani il 
seguito della discussione. 
Quindi io pregherei il Senato di volersi riu­ 

nire domani al tocco in Comitato segreto, indi 
alle 3, nella speranza che il Comitato segreto 
sia ultimato, si passerebbe alla seduta pubblica. 

Leggo l'ordine dcl giorno per domani: 

Al tocco: Comitato segreto. 
Alle 3 pom.: seduta pubblica. 

Discussione dei seguenti progetti di legge : 
Sul personale di pubblica sicurezza (se­ 

guito); 
Continuazione alla Famiglia dcl principe 

Amedeo di Savoia, duca d'Aosta, dell'appan­ 
naggio già ad esso assegnato ; 

Transazione della causa colla ditta Miuneci 
già appaltatrice del casermaggio militare in 
Sicilia; 

Trasporto di somme da uno all'altro capi­ 
tolo dello stato di previsione della spesa dcl 
:Ministero del Tesoro per l'esercizio finanziario 
1889-90 j 

Diacwnoni, f. 43. 
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Approvazione di eccedenze d'impegni sulle 
spese autorizzate per l'esercizio 1888-89 : pro­ 
getti di legge riguarJanti uno il Ministero del 
Tesoro, .quattro quello delle finanze, quattro 
quello degli esteri, nove quello dell'istruzione 
pubblica, sei quello dell'interno, tredici quello 
della guerra, tre quello della marina e uno ri­ 
guardante il rendiconto consuntivo dell'eserci­ 
zio stesso 1888-89 ; 

Assestamento del bilancio di previsione per 
l'esercizio finanziario dal l 0 luglio 1889 al 30 
giugno 1890; 

Autorizzazione alle provincie di Ancona, 
Aquila, Bologna ed altre per eccedere con la 
sovrimposta del 1890 la media del triennio 
1884-85-86; 

Autorizzazione ai comuni di Croce Mosso, 
Jenne e Petrella Salto a vincolare centesimi 
addizionali in eccedenza alla media triennale 
1881-85-86 a favore della Cassa depositi e pre­ 
stiti per ammortamento di mutui, ed ai comuni 
di Diano Borello e Piovcra ad eccedere la detta 
media pel solo esercizio dcl 1889. 

La seduta è sciolta (ore 6). 


